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it Mòisè. tmiièttf éiànmtì » 5moiià« ^Iht «/^^ 

t. Gio. Griiostoinò. ì^edihà t intinta % commedia con 
mscbefe, e coti personaggi di Smeraldina. " 

S. Luca. Padova liberata dafia tirannìa d't I-iellmp per opt* 
ra del marchese A^^a d^^f^^^ Parte seconda. 

s. Angelo . GabrUiU ìHftéuéntà . Parte prima • Replica • 

BeiMdetto. Si è aperto questa «era coli' opera seria . 

i. Moisè . Restò chiuso. 

Gio. Grisostomo* Gli Eroi Ciaf fi* 
fl. Luca. Replica. 

a. Angelo, Ls mschs di Trufféddltiùi commeiUa dell'art»* 

Replica ne' suddetti teatri » eccettuati . 

8. Moisè. Restò chiuso. . , 

s. Angelo . ì^9 donne Avvocati . . . 

a* Luca • Hafin yskmto^ * / 



Benedetto. Restò chiusa. 
. Moisè . Non crtdete allt appart^^e^. 5cc^n^ . MartifU 
carbonaro y ossia l rpod ff^^.^K'^'^ - 

Già: Grisostomo. La Peìron^^^ ossìa P Americana € r 
Européa^i tlSi<lu«Oiie dal tedesco del signor 5ografi , non 
più rappresentati. Argomento, UPeirousa esule dalla pa- 
tria rompe colia sua nave sulle coste di un* isola deli'A- 
merìdL. fii salva ed apptòda àU' isola dove è per essere 
ncciao di^ii Americaoi i ma è salvato dalla pietà di uaa 
«elw^giachc lo aseoiid»e ti con lui. LaPeirou^ 

aa wd^ndo enwtf ^ ^ relazioni avute, dàr U 

aua fedié alla selvafgia a ne ht od 6glto. M 
Vem»M motta Y s'wdM^* cop ud ino 

Irareilo in $rm^ M i?|^i*0 >«WI^ «11'»^^» * 
yi^j^e pdtta^cKaggia che raccoglie, iodji iff]Rai«M»ft«f 

ao> phe in vederla nmM «otpr^ <s dwolfM^- !«• 

, e U pret'ensiopjt due mo^li m^ttoop il povero M- 
gamo alla disperazione c Vuàr lùcidern i ma tratteoiM 
da esse si getta in mare di ui»a rui»#^ I][n piccolo figliò 
cb'cftì ebbe dalia «ti v3ggia, H ^ll* «^gOit^ H * 
lui orme chiama al so corso , ed il cognato . lo ul- 
va. La Peirousa finalmente torna cpUa prirti «lOglìe, 0 
la selvaggia si uni^ft ÌA naacrimqiMO «ol fratelto di 
quella. 

a, ÌMn. i d) Trnf^dinù cpipu^dia dea» 

a. Angelo. GaàrulU dtl'Hiquertte . Parte seconda non più 
rappresentatt . Alimento \ Celebrati gli malaugurati spon* 
aaii diGabriella conArgiro scoppiano gli odj e le guer- 
re civili fra le famiglie di Lauro e di Langro. Odo- 
naci e lUolfo rimangono estinti; ma la superiorità resta 
aedkpco dal canto diÀrgiro. Gabriella spiega l'odio pià 
intaoao contro jo sposo, uè il laoga corso di più anat 
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It fk tetuàm TtoMfo POnuko . Un ccito Folco wmko 
dì Arguo c amantf mmt^4ìGAtWÌM wuìvm flt od|. 
Al cominciir dklVaMime Filtn^iro uanco di cam irrt- 
gi fwN» di pofMrii 4U*4r«M di Gi^^r^ iwiu^ gì? 
infedeli i ma pripoa vuol dar l'ulcimp addif a tfabrifillt. 
Egli ti idfrodace nel cestello di Argiro, e scoperto ri- 
tnan prigioniero . Argiro inscigato da Folco vuol tniei« 
darlo ; ma il vecchio Clemente Io calma , e lo iftduce • 
donargli la pace. Folco dopo varie iranìe mette il vele- 
no nella tarra dì riconciliazione per liberarsi ad un tem- 
po dei due rivali > e perchè crede che Gabriella pure deb- 
ba berne, fa somn^inistrare ^d esse un antidoto, facen- 
dog;Ii credere che il veleno sia apparecchiato per lei . Se- 
gue la riconciliazione dei due rivali , ed Argiro è per 
bere, quando Gabriella sorpresa dell'inaspettata pace in 
onta alle di Jet proteste d'odio per lo sposo, getta ad 
Argiro di mano la taaaa, ed alia è fipttata caa dati' 
aanssinie* 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 

s. Benedetto . Annettm^ ossia La viriù premiata • fecondai 

Ttfresa e Clau^iio . 
M Luca. // signor dt P9fU . V 

Reiliai nfi'aiiMlM!} teiri , ecc^uatp 
aJilii» 

Rfllka M'iadditH- tcttri. 
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ti ^niinàre* 

Reiilìca tie* sudaetti teitti , ceciltMri ^ , • • 
s. Moisè. Rcstb chimo. ' , ,^ 

s. Angelo , TrufMfh Utìk^ tMAumsU mUé g^\<Mm^ 
■ media deU'artc/ ' ' 

{Replica ne'liadttti tei*rt , eccettuati 

f, Luci. 'WU*^^*^''** ' 

a. . Angelo . TfuffMm m0lhsr0 * 

Replica ue'nutóettì teatri , eccettuati 
a» Lttca.'Xtf vendetta di Zsnga mor$* 

a^ Aiigelo* X« /««^Ai C^^' 
Replica ne^ suddetti teatri . 

s. Luca , r^rtkk a W^r/// oon P'»*^. W^entat*. -rf^^^^ 
Stiafford cwuaodairtaapraaidio inglese mC^t - 
' scovia difende questa forteul COOtrolearmi all<«e 4e^^ 
la Sveria e della Danimarca, iontite aagli lusorrnti 
della Scozia. Uno di questi chiamato Dai^ik mmico a^ 
cernmo ma secreto degli inglesi, ha f ~ 

Carlotta, che ami ed è amata dalptincipeVarvick. Strtf. 
ford si innamora anch' egli di questa fanciulla , e il di 
lei ,padre gliela promette in isposa; ma questi medita 
^ render la figlia istrumento di sua vendetta, e le or- 

' dina ai trafia^to ««^ "^^"^^ ' C^^^^^"* 
darsi complice, e nega il suo assenso a questo matri- 
inonio. Giunge Varvick e scopertosi amante di Carlot- 
ta i due rivali si sfidano a duello , e vengono scelti a 
Padrioi Danrik e Noctia altro Koazese amico di Par* 



Wìic, i quali meditm è\ tnfiggere il vincitore. Òeìust 
per un tratto generoso di Strafford , sfabiliscono di farli • 
perire sotto le rovine del palagio dì Darvik da lui mi- 
nato . Strafibrd rimane (érito in un combattimento , e • 
Varvick è avvertito da una donna Jella trama. Carlotr 
tà là palesa ella pure; ma Strafibrd in onta alla difesa 
di Carlotta sta per perire sotto al pugnale di Nortia 
quando Varvick salvatosi dal precipiii« della mina iil 
cui perisce Darvik giunge a liberarlo. v 
U Alialo, t dM Tfuffmldtuti eomiDcdNi <lell^art^* ' 

ksplica ne'sud<!etti teatri, eccettuato ^ 

s. iVugelo. GabrigUa penttinte i terra parte non più rap- 
presentata. Ar^fimento : Argiro marito dì Gabriella ere-' 
datala rea delP apprestato veleno nsólve di abbandonar-' 
la, e si porta al campo di Guiscardo , dove in un ci- 
mento in cui è per perdere la vita è soccorso da Filan- 
dro , e si rinnova fra essi l'antica e più tenera amici- 
xìai . Gabriella rimasta in potere di Folco , resiste a 
^utti gli invici del perfido, - e soffre pel kingo corso di 
einqùè anni i più duri trattamenti , e la più aéretfa pri« 
gionìa • Irrkato Folco della rciìstehaa finge una fertwai 
di Argiiro id cui qtiesti dotfianda vendetta , e la fa con*- 
4iiHitfc al faglio della t^eata. Filandfò ed Argiro giun- 
gÓtK^ acdaoaciuti in Benevento , li wuéttAo in qualità di 
actt^idlò^ «il imètoioad da Eiiaà lo KM tniélice di Ga- 
bmlia. Ptr^virfe vie ic^rtoo il tfÌNÌfini^ « FoM, 
« BlmAd 4* fii a pni««gger« l^lafelioe. Meo éierfiftf 
UjfuMtM*ir\tVkaéttL^ ftceiiaolo «»M«trt l'^Missino di 

¥imgttiik¥immm ♦ItvaM'fftoM^ etl éj^^si éti 
Mi tìuttm^ »Mi tidliieÉ diarelpe) M- Argiro ^Whg 
<0É|plm il:atio fl!Ìfttt«iM«»' ùamòs e elle te còiéielti^ 
il» tSclm^ «Mpliei<4l IM^, gli -riiie^ di 



im>MÌttHurit dinoti éervo f^ ^ihmH il thàU&ti: 
Csibrielli è ptimhvnh «a wmmuii qiuuidtf Aigiftf ìé 
toglie al MÉlgoMQ^. e Filainifo «ddm Qtìmo a 
re. t delitti di Folco , il quale vuol .«pddéfri,*lmièMÉÉ<r 
tCMtftO,^ eéódÌMic«ito at patibolo^* 

fLtlti^ ne'ànkreèi teitrt. . ' ' 
'Res^tròno cbiuii i suddetti teatri* ; > 

IO ietta. . 

ItepBct ite* wddettt teettiy t e c é t i qrtig 

•i BeneOetco. Pìr*04 

«, Moiiè*. ReplìM/ ; , , . 

e- tSé. Griieatoiiio^ Atf}pémié 0 Vsùtmkf U 4* 
Aòn più rappresentata. Afgafimiàéi Ultimano ère sposO' 
dì una Bglia del re d'Arabia della quale avea iiii figlici, 
ed ella era gravida per \z seconda vòlta , quando egli 
portatosi a guerreggiare nella Libia, e vedutsl Acrip^nda se 
ne innamorò. Risoluto di ottenerla in ispos:t riforna in 
Memfi , uccide la moglie f c commfetCe a Grisoldo dr 
gettare nel NìIq il figlio j indi fa cotrer Vocfe dì aver 
perduro e figlio e moglie in un gior.no stesso , ed er- 
ge a questa reale toniba. Grìsoldo mòsso da- c'ompassio- 
«e salva il fanciullo , e venuto in cognizione che Ussi-* 
roano avea commessa \z di lui morte si salva inArabiar 
l^resso il suocero di Usstmapo, al- quale narra Passai-' 
Ikio della figlia,- e dal quale viene allevato il fanchiHa 
aoOQóKtoto a sò stesso • Da' di là GriM>Ido^ci1vc al giait' 
Aeerdoie Jside in Memfi il delitto di Usiimano , it 
quale ucciaa k^prìoia, moglie sposa Acrìpanda ignara delr 
dijn^pnmo ffiltrimonio, edhadaqiteitaidtte figli. Ata^'- 
inafice » c(ie è il figlio di Ussianaaq salvat» daGrisoldo^ 

ipi^e kvjKà ti». valor gi^(fkf# prano Vm^M 9»^* 
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^ )dfDft fruito dell'assassinio della figlia, t viene spe- 
^jicp.con iMiaitrose esercito contro Ussimaoo per vendi- 
^rla* Al cominciar dell'azione il gfUk Sacerdote j^iìfr 
jìa ad Acripandt il dtiitco dèi luo sposo, perchè lo per- 
piiada • 6ff la pace eoo Acamante che ha. stretta Mem- 
jfi ai isiodio. Orootfl Generale di Vmimuàap J|^iicika4 
pm Uiùtàlwmafi por eoniliiliarlo, od AMMiTl* '^t^l^' 
dfooiice di Mra6. ikcripaodi è pt' i^ciat da A- 
tnouttt} ma QrifoldO) ebt aspict a ve|idkar|i aoltantp 
ài UfstmaBO, la j^alva uninntcnta ai <|iia figliuoletti. 
Ussiinano sta per cadere anch' ciio àot^p il pugnate d^ 
figlio y quandè H armino Saccrdota pai^ ìid 4*1""^ 
te il di lui padre in eisoV Fitialntote JlMfMam UmT 
rorc a sp medfsimp «i trafigge sull^ t^fb» t^MN 
sposa* 

XI dieembff r 
ILeplica D^nnUetti ffUrit . . 

' 11 detto. 

Jleplica ne'sudactti teatri, •ccaftuatj 
benedetto* Restò chiuso. 

Angelo» N«n w p#^^^ -^c w^qf^i* « 1?^/^ v'uictfh ^ 
Replica ne? suddetti teatri, eacettuatQ 



/ 



s. I.UC4. (f* Iftfogftti^'. * ' . . 

y - . 15 detto. 

|t«f4k4'M*iR<l«Ìflt«i tettri, eccettuato 
^ Qjj», qrlMIllMi^. fi'^f Jltefll« ^Uéhf ^ftf^it 



^1» 
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A l PTs 

MEHEMET li. 




PAOLO ERIZZOr . " ; 

t 



ANNA 5 su^ figlj^. , 

tìiO VANNI BONDUMI£R i podestà di N%rit# 
ponte • 

LODOVICO CALBO^ castellato dì Neg^ponte^ 

-tUÌGi DELFINO j segMd di Ertzia^ 
ALI» primà visiiè di Mehemet ^ 
OSMANÒy faTorttà di' i^ehemec^ 
ÙSSENd^ nffizialTiiel s^lo^ 
tJNO SCHIAVO CSlAlbi 
MOLTI DtrCi^òÀgà.l' 
^iAN]S[IZZEÌU. J 

$OLDÀTt^ 5 

^ . > che' ùotì iKuiantf , 

ISOLAfff. j 

OOMESTiCf dd baliS^; f 

L«c«aM Ji il Mi£t<»j«imfr 
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A t t 0 f ÌL t u 

itpiaggia di Negroponte , snlla quale védési Sé una partd 
iccanipaco T esercitò di Mehemec , e dalTahra ancorata 
U di lui navi. In lontiiianta vedutà drNegròpohte cdrf 
lina parte delie miirà rovinate • Tende deli* esefdcò ìptr<< 
se all'* intorno ,' è nei mtiza gran padi^lió§c ,4i lMbUcl<{ 
inet| iptttù H circo'i^dtto' ik|^aaimri>>.. : .cf 

Meh&ìIbt tri mezza al padiglione ju^ d'uri 

iror2U alla turchffjchà^ Ad , OsmaNo i^o» 

Ai-Ì Vincesti j Q gi^an Mehemcc : dppp sVitmg^^ 
CliuciUata àìitst aifin vincesti * ■ t 
Del Venetò lion l'ardir, là forza, ' } 
UirUyt'ì Valor. In suil' euboicò .Hdò; 
Vedi alfine pncteggiar le tùe banakrc; i 
obi Negroponte ìe sufTerbc mtira , ^ \ .r.:* 
Già sntóntdiatc ali' armi tue vittricì», 
Il Varco aprire, «d or l'alata feral . [.'IT 
Indarno rogge all' otctimiana iuiia^- 
OsM; Chi resiste a Mèhemèt ? Vliimttiài W ìfdiiài 
. L'Albanese, il Valacco, ii TratisiK'ahft 
'^ Cedette al stxà v*aIor : Bisanzio ;^ct$sqi|. ) 

Be'grcci impcradofi altera sede f\ 
a lùt esfibghato cadde j ed egli é il piIoKI 
Cesare muso (man. La éma òfnii^i^' 
'Spande ài \m\ le memorande ^estaryj ,\ 



Del chmro nome di Me^mct^risuona. 

hessin le laudi ornai . Parta ciascuno ; 
Solo qui mccQ io yo cite testi Osmano. 

. ,s C E N A n. 

Om/'Perehè, signor, mentre cortese il Ciclo 
Secondando ti valor de' tuoi guerrieri, . 
*- Di nuovi Umw ti circonda il crine, 
Perché sì mesto, si dolente. In tanta 
Gioia .C0tiwnv<3ttal non inteso aftanno 
, Ti dilacera il' cor ? Tuttò a'tuoi /oti 
Arride in questo dì: tuoi prigionieri 

• '-Soh Calbo, e Bondumier, rettore il primo 
• ' ' Di quest'isola, e Taitro casteJlaAo. • 

Erizzo il bailo valoroso c forte, ^ 
. Che in ben munito e vantaggioso loco 

• ' Feo sl bdia difesa, a>i ed t tuoi . 

L'armi depose, e in tua balia si diede ^ 
Del gfrfft 'bàilo la resa arbitro ornai 
Ddk -sorte ti fa di Negroponte „ . 
E la Vittoria ^tua vedi compiuta . 
Mett. La mia vittoria , fid' Osniano , oh quanto 
- Cara mi de' costar . Palese al monxlo ' 
Blu farà' la mia vergogna; in mezzo ; • 
A tanta gloria ri «ì vedrà men grande 
' ' --fS^'aHie* miseri érònctv<^l^c f^PP' . 

Attchdoli * fln mio cenno il lor destino • 
• OsM.Cbé 4l*^W »aii«ign<>r-^ Qual timor vano 
A te medlesmo ora ti toglie , e giugnc . 
Ad abbattere il tuo spirto sublime/. 
DaflffiiMriiMit l-.Oriente tutto 
Al tu|»là^^a*o.-impero, qual novello^ . 
Sicff^ nm witoittai? pi qua* auwa 
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• Atto P^ainia» I 

Temer pouia Mehemct.^ ^ 
Mi*. ' Altri nemici 

10 più non temo, che me stesso. Ah , (leggio, 
Osmano, aprirti 1 cor? M'ascolta; Amore, 

11 crudo amor... 

OsM, Che intendo ! Tu potresti 

Delia sua fiamma ... 

Mia. • Ah, su vittima 10 spno« 

Non arse mai di tanto foco un'alma ' 
Di quanto arde la mia, né mai si vide , 
Impcrndor in mezzo alle vittorie 
Giuiuo di gloria, e di grandezza al colmo 
Più degno di pitta. D'un core oppresso 
Dalla forza d'amor chiamo in soccorso 
La mia ragion, la mia fierezza , c al vivo 

* ' Incendio, oh cieli l'indifferenza oppongo 
Di quattro lustri interi, gli anni, il grado. 
Il costume, l'onor, la mia virtude. 
Ma tutto mi tradisce in questo giorno, 
Tutto, Osman ,m' abbandona 1 Ah <|ua9.to maf 
L'ottenuta vittoria, a questo core 
•'Quanto fu mai fatai! Appena gii occhi 

► . Nell'amabil fissai volto celeste 

D'Anna figlia del bailo, io mi sentii 
Preso per lei d'amor. Più non conosco 
Me stesso ; grave è per me fatta ornai 
Tanta grandezza; il ciel condanno, accuso 
La mia fortuna; incerto, ed inquieto 
Errando vo per questa spiaggia, fuggo;. 
Ma porto nel mio sen fitto lo strale . 
Tu, che d'ogni mio aflFanno, e d'ogni !|^ioia 
Sempre a parte chiamai, ch'appien coi^ct 
L'indole mia focosa, e intollerante, " 
La mia fierezza, e sino i miei pensieri, 
Tu m' addita una via di render pago ' 
Il mio disir , o di sanar la piaga 

Di. que&co cor pria ch< mortai iiyei^* 

^ ì 



Il 



f M P i E M li T . Jl f 

O^W. O mio signor, qusl fulmine improvviso 

' piomba sull'alma mia' Come! Mehcmct . 
ji^rc-y^D'pna sua prigioniera acceso, c gioco 
, V'- Fatro d'vn cieco amor, tutta potrebbe < . 
^ pi sue gesta oscurar ora la gloria? I 
■ f ^'*pel gran Mehemet dunque é più forte amore? 
IvIeh. Ad un sovran fors'^ Tamar delitto? 

Qud'avvi umano cor, per quanto grande 
Egli si sìa , cui non si possa qualche • 
Fiacchezza rinfacciar? Cesare armato 
Arse d'amor, arse d'amore anch'egU 
-"^Trionfante Alessandro, amò pugnando 
LMnvincibile Alcide, e al fiero suono 
Delie troiane trombe, e m mezzo ali aste 
0 Schiavo languì della sua schiava Achille. 
'No , più scampo io non ho: m' e d' uopo amaro 
^oL -Un' oggetto ch'oonor lusinga il mio 

Troppo acceso pensier. A mio dispetto. 
^ ' -La prima volta amor del mio volere 
T ■ ~ Ottien la palma, e alla sua forza \o cedo. 
OsM. Poiché oiu^nesti a tal, che se vicino^ 
A obbliar te medesmo, e la tua gloria, 
Eccoti, o gran Mchemec, il mio consiglio ^ 
Ed il rimedio insiem, che la ferita 
Può del tuo cor rimarginare, e intat^Q 
11 tuo onore serbar ai dì venturi. / V'^ 
Al bailo, ed a sua figlia i patrj lidi T 
Di riveder concedi: una beìtade 
Perigliosa per te togli al tuo guardo. 
La lontananza dell' amat' oggetto 
Spegne alla fin la più cocente fiamma, . 
Meh. \\ rimedio é crudel. Strapparmi 'l cor* , • 
Fuor del petto, mei credi, io sentirci 
«Neir istante fatai, in che vedessi 
. V' Anna ir lunge da fne . Cercare io voglia 
•>^.pi vincer l'alma sua. Dolci maniere, 
CQ?fW favellar, doni, promesse 
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^ ■ Tutto ni opra porrò, perché ndn nìeghln.Z 
i' Contorto a queir ardor, che i suoi brflumì 
Mi destaro nel sefr. iTa vanne; a Ici^l 
Ad ascoltar dwpònla gli amoro^t^p Q 
E teneri miei sensi , c tenta ogni arté'. 
Di piegare il sao cor . lo t* assicuro 
^ Che non saprà avvilirsi il tuo sovrandl 
; Ragionando d'anror. L' amor..^. 1 amore 
^fi^ Mi renderà crudel , se m'avvilisce. uT 
OsM. No, tu saprai d' umanità le voci t*oZ 
' Udire, o, mio signor. Son le sciagurtì 
Sacra còsa , e l'onore ha i suoi dirittf\. 
Mfc-H. Ha pure i suoi la fiamma mia ... Ma viene 
A questa parte alcun . Vanne, t' affretta. 

h . ..UmNO,. MeHKMET , G0Al©tE.L' ' A 

_ • ? I , f • i '.i 

Meh. v^he rechi , Usseno^^ ; . f . -. f> :j ; 
Uss. r' n" ' c/f- "'5 r iAko signor ^^la 

Erizzo a te dì comparire innante;,. •!> '{ 
Meh. Venga,, c quantunque mio nimicò ^ uh tanto- 

Prode guerriet: s! onori • 

MtM. (AI padre d'Anni 

Stinto sf mostri, e cóh bontà s* accolga >*. 
'^miP^éu^ivc jf Epìt^o tMHA la banda f^uwrHfca tufm. 
^ l.v ga-^.t iajrujxpa gii rgudi gli attóri miJitk^ 

$ c E R A ■ IV. 

£ri2zo intr$dmo da^ Uss end , MEiiSMér « 

Ert, 1 ir m* onori, c signor, oltre ii^'a mcrto», 
Meb. Sempre io pregiai , ne* miei nimicì -ancora , 
Il coraggio,^ e il valor. Io me incderfmo 
Onora allor, eh' un strenuo duce ofiwo^ 

a 4 



I M E H t'U E T .11. . 

Eri. Sensi degni Idi te. Già di MehemcteTr 
i E* chiaro il nome, e le virtù son conte* 
Il mio valor, quM eh' egli , siasi , é figlio 
Di quel dover, che all' inclita mìa patria 
Strettamente mi lega, e non sarei l 
Un vero cittadin , se. ricusassi ) 
Per essa di versar tutto il mio sanguei 
Chi non ama la patria è .un traditore . ^ 
Tu m'hai vinto, o Mchtmcte . L'armi tu« ■ 
Son fulmini di guerra ^ e. contro ad esse 
' ' Poco giova il valor . Da te sconfitto ) 
A torto arrossirci di mia sconfitta j 
SCi^^iOr rammenta, o sultano, a quali patti 
y .uiTi cessi il forte Joco^ in che rinchiuso 

10 con pochi de* miei, che quasi tutti. / 
Restar preda dì morte, una sì lunga ^ 
Difesa opposi cfi tue schiere invitte 

t" Air impeto,. 'al furor. Tu m'accordasti 

11 dritto di poter libero, e salvo, 

Dì questa isola escir colW mia figlia ^ • %T 
r< i Co' familiari miei, col mio corredo, 
^ V E poter in veneto naviglio : 
0!;. Ver le sponde natie spiegar le vele. 

Certo della tua fede in- grazia ichiedo' 
Di lasciar questo lido al novo Sole. 
Metfi/Pairtir vuoi tu? 

Eri..' . Che trattener mi deve" 

Par anco rrcirEubéa? Di già compiuto 
Del cospicuo mio iucarco ri corso io avea ^ 
Ed era presso a ritornare iji s^no 
Dfiir amata mia patria allor cfie questa 
. Isaia venne daUc ,ti>e milizie 
, E per terra , e per mar stretta di assedio ^ 
.031-' Il d^sio di poter coli' opra mia ^ ^ 
. Col mio consiglio, e col mio braccio ancoia 
Alla patria giovar qua mi trattenne , 
, ,E pria che tu giugnessi^ le tue schiere 



.Atto Pitj ucà * ' ♦ * ' 

De'iiotCn.civM>#oMzt\ e degli tcfriiri 
/ II fulmioar ) cé il krtt ftoivAio* - 

Tn approdasti aUa'fine « <^sni spiaggia ^ 
. E ia pnmia mi^ ^ che Usti laU 
. A rliJi«r n vacilkMCe ardite 
' 5? «oidati,- il tuo niórei c l'aite 
rX>i gueiyeggiar, cte tti conosci appieno, 

Giuiuefo stocco a ^yperar , e d' uopo ' 

Ke Tarme depor . Di Negioponte . 

It so^raoo of ta ad^ né a ine Hmane 

^hro più, che. recar 9 se md concedi,. 

Ai §raii"Cofsa?S5p de* coscritti padit ) 
Conattadioi ,flMeì Taontintto, abt! troppo 
' Per noi £ital» dei oostro daiuic,. e moko 
, o . i Glorioio pier-.ie di tu^ vittoria . / > 
MbiL «Ssoìvcstt cosi ? Né 4»! V arresta ?.. [ 
E*i. Cbe anai^ signor? . 

Man. . • • * Là mia amistà, la stima, 
La grazia di :Mebe^,ct, T util di quella 
Patria, cbe fé sì cara, e '1 dover sacro * - 
«V :\Ak Qalhft^di giovare , c a Bondumierp - 
K " 'Co^pfltadini' tuoi , miei prigionieri? 

T«tcì^ dexi ap^rar dal mio favore, ' ♦ 
Se ifstt «1 fianco jiho ; se poi ti piace . 
NegrOfQAie lasciar, vanne, tu sei 
iJDt ICUffì^o ;sjgnpr , io. non ce! vieta. Ipafl^ 

Eri. Quali, o (grande Meheitìet , di tua bontadc , . 

Po^*io rei d erti grazie? Ingrato troppo 
Al fu favor sarei , se un solo istante • 
Irresoluto a compiacerti io scessi. 
Di me disponi a grado tuo. Se pos^, 
^.ta.meicé tua, recar alla mia patria 
. • • Utile e Gnor; se a'inici concittadini . 
Scioglier i ceppi, o migliorar m'é dato 
, il l^r deitio, chi più di me ieiicc i 
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Mai. Dì questo mtcm^ the im|»eradtot gaeiftero 
. A vatorosQ eroe preseau > ta* ilofiat ^ 
Ti cigni*! fianco t no vMeheinec non deve 
Soffrir, che inerme Ml ^iél hninio ierba 
Qnal pegno id mio affiffiov^ ^ A^ì^ scima » 
Liberi andoano e Bdndumiia^» e .Calbo 
In grazia' tua. Gò che io. ^f^eniiero io volgo 
Di Vinegia a ftior, dal labbro* mia 
A miglior tempo ndcai* Se^d'^amiatade 
Bmmi or da me prova ^noiPella v parla , 
Il tuo ''disio mi spie^v pronto sonò 
Ad appagarci A tuo-^cer qui fCftat 
a tivedrem bea pfeaio:<Nà!C«*JiiJ^} rispetti 
Eriazo ognuno» é ai suo parcyrii^ onori .^parte 

, . s c E » A v;" ' ' 

Sorpreso io son» Chi imtnag^fi^ pMtd 
Per te , o signor , in quei feróce" core^ ; 
Sensi canto cortesi, e taftto Umani? 
i 4- ; Tii merti tutto, è ver; ma qual iwmico 
■ ; "Costar gli feo più cara una vittoria? 

, L'acquisto dell* Eubéa pag^ Meberrtetei < - ; 
. Coi sangue di ben venti, e vencitnila*^ 
De* suoi più valorosi , oltre a qoe* tanti 
Danni, eh* a* suoi navigli le vittricr 
Galee nostre recar. Ab, se T iniquo ' 
Traditor, ch'esalò Tanima in&mc ^ 
Sotto a* miei colpi 5 non avesse in mano 
Data a Mehemet la bureliana porta, ^ 
Noi visto avremmo 1* ottoman feroce ' 
Queae spiagge ksdai scoraatOj^e vìnto*. 
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I yDonde nascer può mai , che tu ^ o sìgnOfc^». 
Che della rabbia di Mchemet dovresti 
Essere il prim' oggetto , perché primari ' 
Cagion di tante sue perdite , e tante ,j 
. it: Sei da lui sì onorato, e sì distinto? r 
^c'f^ •'••Perdona a'dubb; miei; temo d'inganno, k 
Scaltro è Mehcmet, e mancator di fede. 

Eftr. Il lasciarsi abbrigiiar da sì splendenti i 

Lusinghiere apparenze ella sarebbe \ • * , 
' Vera stoltezza, e inescasabil fallo. 
Mehcmct , ognun io sa, virtude , e ingegno 
A estremi vi^j accoppia. Altero e strano, 
Magnanimo e gentil , prode e crudele , ^ 
Amico e disleal sempre fu visto , 
••, Chi può fidarsi a lui? Pur sano avviso 
Non è r opporsi al suo volere . Ei brama , 
Che in Negroponte io resti . Il suo disio 

.'*r.7 "Fona c appagar, e ciò potria giovarmi. 
Ma guardingo sarò , La sua accortezza 
Non vincerà la mia. Veneto io sono, 
E Tonor della patria é i'idol mio. 

Dej., Grand* Erìzzo , mi scusa, se un consiglio 
Osa darti Delfino , egli, eh* a parte 
De' tuoi segreti destinar ti piacque. 

Er'. Grato mi ; ftvella, e d'abbracciarlo , 

S' titil mi sembra e saggio , io ti prometto, 

DsL. Anca ^ la figlia tua, che unisce a somma j 
Grazia, e bekade, eccelsa mente, ingenuo 
Sagace favellar, nobil fierezza, 
. Onestà, patrio amore, e mille preg},' 
Onde l'ammira ogni^n, da te allontana. 
Periglioso per lei parmi il soggiorno • ^ 
Pur anco nell' Eubéa . Meheoiec la vide « 

Eri. La vide ! / " ; 

Del, Si, mentre ventati ìncontrgi' 

DeirEuripo alla sponda. 

Eri, 0 i&iw 

... ' ■ ^ 
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Del. e se «art non m'appongo il lier suttàÌDO , 
Quantunque cofitr'atnor colà fie*cattipl 
Di* Marte reìo forte » e all' lirmi avmzo 9 
Conobbe anch' ei àtìh tellem i drìccf • 
T^lt dunque, o signor, s*. esser poò^ mai , 
Pria chQ il foco s*accreìKa , e fio ch*hat tempo. 
La figlia al di luì guardo, e à te risparmia 
Mille {iffeiinì, ed a M tnfHe'tinibrì . 
A Corcira là invia r Gtolìa , di Calbd 
' Moglie, vada con Icr, s*ci ▼* accofisenie • 

Ella colà t' attenda infirto arcamo, * 
f'^^Chc tu vi giugnerai . Questo é »il consiglio. 
Eri, Egli é degno dì te. Tu m'apri gli occhi, 
E la cagion ^mi manifesti appiano • ' 
■'Degli onor, che Mebemet a me comparte. 
* ' Qual sciagura fatai ! Io ne preveggo 
•'1 terribili effetti. A ripararli- 
Non si frapponga indugio. Andiam : si tolga 
Alle insidie , alia forza il cara pegno . at^ 

> " >- ro éii partire^ 

Ma chi volge ver noi? . ' 
».< '<■ • ' • * . . 

■ - ; .S C. E N A VI. . .. 

Giulia e detti. 

Eri. ' ' Giulia, a che vieni? 

<3n;. Seppi, che ttn , o signor, qui con Mehemecc. 
Tcn stavi a ragionar. Vivo disire 
Di parlare al srfitano in tua presenza 
Me pur qua trasse. Ov'é l'aUcro, e crudo 
Yincicor dell' Eubéa ? 

Eaf. * Poe' anzi mosse 

Altrove ì passi ; ma da lui che brami ^ 
Incauta I Perché sola alle nimiche 
Schiere in mezzo passar? Avventurarti 
Alla insolenza loro? Osar cxKaaco 
Potesti tu,?^- 
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GiU. Signor, qua! maraviglia? 

t, Tutt*o$a , rutto imprende, e tutro arrischia 
Amante sposa, allor che le catene 
Brama spezzar al suo consorte amato. 
Io ben previsto il mìo periglio avea , 
Ma in questo seno alberga un cor di motte 
*, Ardito sprczzatcr. AH'onor mio ' 
Fatto avrei del mio sangue un sacrifizio. 
Chieder gra7ia a Mehemet volea per Calbo > 

' •'* Volca ^tentar , :;e di pietà capacè^ '^^ 

Era quell'aspro cor, se i preghi miei '^^ '"^^ 
» Forza avean d*ammoDir ... 'to*.g> 

£ri, ì • Lo sposo tuoj i 

E insieme Bondumiero avran tra breve 
La prima libertà . Fra le tue braccia 
Calbo tuo strignerai. Ciò a me promise 
Lo stesso imperador, ciò ti conforti. 
Vien meco , o Giulia . Alto segreto io voglio 
Al tuo core affidar; la tua costanza, 
La tua amistà implorare , ed il tuo zcL% 
Di mia figlia a favor, a gloria tua, • ^ 
A scorno de'nimici., a onor dell' Adiia^ 

Gii/. Arbitro sci di me . Dalle lor vene . . 
Nelle mie tramandaro gli avi truci 
La ior virtude, il lor coraggio, il loro * 
Atnore per la'patria, e a costo ancora^ 
Di tutti i giorni miei' pimenta a seguile - 
Tu le Jor mi vedrai tracce onorate < 
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Veduta deilò stretto di NcgrOpònte i dettò TÈuri^ò, cód 
àlcun|.;iavigli, ponte che i'iiniscé alla Beòiia ^ aVie- 
diiidel quaje UQà torre ciuta di fossi i ùtUé fàak étìià 

* ^tiiaì lòfré sventola \i bandiera òttòmanà ; dHtié 
itM»hdi.4i^ir£uripo è d^sà da ùna bàttcrì^' '4I àfDDÓDt 
iùétMiàdk morcé ientjaaiii^ / La jtQfrr^. è ciiias/ ^ 

v-t^^-> filili. *• ' - v. ^."^ 

Untìnélle dilla torre\ "■ ■ - f ' * 
f"S' abbassi it ponte e qua cohdot!! 
Sieho f due prigionirer Meberaet augusto 

L* Órdine a me ne dié; [^tl caU il ponte \ e s cono 
^ éelld ttrré Cslbo ^ é Boadumièà imaUhatl icfukttì 
, ^ da Solikéì^. ' •.b'TfX-.f • ' I -i 

Oppnrhé il mio signor? La sua( irittotià 
Inquwto Io rese" oltre l'usa t<r. * /\ 
Domàff nàsce il suor afFafnhò? E percfy^ 'ascos^ 
«•^i l^d éicnr af sud vi^ir ? Scoprirà io fogHo ^• 
f ' Stesser può mai ... Mi i piig^onittì ia Tcggo^ 
ilvanzarsi v'er me . 

« È N A il 

» 

ÀU " . Tòlgansiyo guardie/ 

Lc^ catene ad eatrambh 
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^ ' ^1 Signor vostro / 

* Concede lor la libertà prìmicfai-' * " 
Un generoiò vincitor moharcà 
A' suoi vinti perdoni^ e ammiratoré 
Della prodezza loro al sen li accoglie^ 
Date grazie a Mebemet i ed apprendete 
, • Dal suo gran cor a misurar voi stessi. 
Cau Grati siamo al su/tari ^ ma un cor dél'sad " 
Generóso nori meno albergò in petto 
Chi naeque cittadin dell'Adria in grtt^t 
BoN. Magnanimi non sol,- ma di lor fèdè . • > 
Agli amici così, Còme a'nimici^ ' 
Mantenitor gelosi e in guerra^ e iri §icé4 
, Si palescuo ognor dell'Adria i figli. • ' 
Ali Si, dei venerò nome òVunquè scorre ' 
■ Veritiera la famd ; e il gran Mehemefe 
^egia la virtù vostra. Or spctu a voi 
f DclU di . Itti bontài rcodcf vi dcgiìK yaHii$tìé 

' ..or., c J ^ N A ''tit ' 

• ' ' 

C/it. Lihc fjensi, o Bondumier? S^tuo àoi 
•Avresti di wovar in un feroci 
Barbaro cor pietà di nostra iorte? • 
BoN. Ufi raf^fijio passeggfer auesto é di làcé<* 
. ^cNon iusmgarti^ o Galbo. D'an tir^nnd 
M'é Ja pietà sospetta ; Ah^ noii; vorrei ^ 
Che ci avesse a costar cara la fìòstra 
Riavuta libertà. Noi per la p'atrìa 
Intrepidi pugnammo, e per la patrf^ 
^cam pronti anche a morir. Chi sa qua^to]^ 
Mehemet à nostro danno in sud ptttiìna 
Disegno inganna tor? Per me hòh ^emor ' * 
Tei gruróy amico y mrf pièr AtJna sùia.' 

JrcA sua sumabii gdìmm ìA Iwcì»^ ^ 
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Sento straziarmi'! cor. Ah, se il stilfano 

: Di già la vide , o se a vederla ei giugne , 
Come possibil fia , ch'eì non si accenda 
' ^' Al fulgor di que'rai? D'amor ferito' 

D'ogni arte egli userà ^ d'ogni lusingt^ 
£ di sua forza al fin , di sua fierezza, 
Per trarla in sua balìa. Come agli artfgli ' 
\ -^uJ^'^ ^^^^ mostro il mio ben rapire allora? 
* Come al di lui furor toglier l'afflitto • 
Genitor d'Anna mia ? -Come me stesso? 
Cal. Non disperar. Col figurarti un male, ì : 
Ch* avvenir non potria, tu ti procuri iv 
Anzi tempo il dolor, e s'avvenisse, 
» ' / Che non hai tu a sperar dalla virtude ' 
. " » DeiridoI tuo, dal suo maschil coraggio, 

/• j , Dall'amor ch'ha per te? L'arte coli' arte 

/ ^ f Deludere saprà', saprà alla forza ^ 

, ^r'. La forza opporre, e pria che restar vinta 

'Di sua mano saprà tutto nel petto 
Immergersi un pugnai , e gloriosa 
Morte elegger piià presto, ch'ai suo onore 
• Macchia recar, ed alla sua memoria. 

SoN. Tolga il Cìel tal sciagura : io non potrei 
Sopravvivere ad essa . Andiamo , amico, 
Tu a riveder la sposfi^ e4 ÌQ ratjwnce,.», 

[jn att* iii partire^ ■ * 

^ Erizzo io scorgo a noi venir. Immerso 
l In gensier gravi egli nii sembra, e afflitto, 

, t^^> C E N A lY. 

• ' * ' ' , 

/ BpN. Vieni, o signor. Da quella torre tratti^ 
Sciolti da' nostri ceppi a te possiamo .' 
Io già sapea, che liberi sareste; 
r Ma non so , se dolermi , o t9Ì\sffàXmi 

Di ^Q^^^i\^ÙL 4^::,:,: h ' • i 

BOH. 
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n ... . . ^"Oi tu dirci^..*' 

Fcrché SCI si turbato? Appena freni . * ' 
Le lagrime sul ciglio! Oh del • Che meonc; 

lUi, Noi Siam perduti, amici, le la nostn 
Costanza ccd^ alU farai sventura. 

^at. Qual sventura, o signof? Parla: sapremo 
Sostenerla da forti , ed arrossire • 
Un ciraniio &ffnn . 

* o . . ^ Mehémet ad Aona 
Poe anzi per Osinàti palese fco 

< ^^^'■dor che per lei sente, e vuol vederla • 
E favellar le vaole. AUa sua tendà * 
Perciò l'aspetta io questo giorno . 

Mei prediceva il cor. To che fisolvi? 
Eai. Di seguir di Delfio Vutiì consiglio, - 
*e piace a voi di secoodarlo. 

Anna si salvi : io sol per lei paveneo. 
/.ai. Udite entiaoibi» e il vostro assenso, e Toprik 
In sì grand' uopo mi prestate entrambi. ^ 
Anna da Osmaoo gli amorost, ^ audaci 
Sensi del viacitor , e il frano» invito 
Ascoltò pria con un sorrìso aeAiito: * • 
Indi torbido a lui volgendo H c^lio 





ìli 




M 



r nei Clio Signore * >^ 
^ua presenza augusta, ma ranmiendy 

IO son d'Enzzo figlia , e non ina schiava, 
je qnal convienst ad no monarca, e quale 
Di pretenderlo ha grillo una gentile 
Donzella e saggia, «e T accoglimento 
Del tuo signor, cu puoi della mia stima 
fenderlo certo, ma del mi<^ dispregio, ' 
Se di lui fosse raco^ienaul indegna. 
I miei sensi intendesti- a lai li reca. 
Or ben -vedete, che impedire ad Anna 
Mfffmit IL^ trag. 
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Dì parlare al sultan troppo sarebbe 
Periglioso consiglio. Ella, fidando 
Nei suo coraggio c nella sua virtude^ 
Non paventa l' incontro ; ma sìa questa 
^ La prima, e ìnsiem l'ultima volta, ch'ellà 
f Si presenta a Mehemet* In mezzo al buiom 
'Della vicina notte allontanarla ^ 
Da questi lidi è d'uopo. Al fianco tuo, 
E di tua moglie, o Calbo, jnver Corcira. ^ 
Sovr'agil legno il suo cammino imprenda. 
Tutto fie pronto: il parer vostro attendo.^ 

B'oN. Grave pena al mio cor, ben lo comprendi^ 
Recar dovrà dall' adorat* oggetto 
i II vedermi disgiunto, ma soffrirla ^ . 
Saprò in pace, o signor. Vile io sarei, 
Non generoso amante, s'ondeggiassi 7 
Fra il mio piacer , e la di lei salvezza. , 

Cal, Erizzo , il tuo disire io pronto sono ^- 
Ad appagar; ma tu t'esponi all'ira 
Del barbaro sultano, e i giorni tuoi... 

IErt. Dispositor n'é il Ciel . Beila è la morte. 
Quando é salvo l'onor. D'essa maggiore 
E' il mio coraggio. Calbo, alla tua Giulia 
Fei noto il mio pensier; ella l'approva. 
Se tu r approvi. Or va; disponti, amico, 
Questa notte a partir. Se per te salva 
Vedrò La figlia, il mio dover fie eterno. 

Gal. Gloria é il servir un cittadin sì grande, [p^rrr] 

•■• ' • 's: ci %■ n i V. ■ 

^ ÈR.IZZO, BONDUMIER. 

Eri. TTu, Bondumicr, il cui valor ti rende 

Degno della mia figlia, c del mio affetto. 
Arma il cor di costanza: ciré, che vince 
Il nìm»co destin. Ne' casi avversi 
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Rispicnde la virtude. In Ciel s'appresta . ' 

Il fulmine per noi. Può incenerirci; ^ 

Ma la nostra fermezza esserci puotc 

ImpenctrabiI scudo . j; \* 

BoN. In me viltade 

Non albergò giammai . Questo mio core ' 

Tutto è d*osar capace. Ad ogni eveaiQ 

Resistere saprà . Ma , tei confesso , - ^ 

D'Anna il periglio mi sgomenta, e turba. 

Se nel fuggic dalle vegliami guardie. 

Sorpresa fosse, se arr«stat-a, oh dio!.. . 

Sento gelarmi '1 cor. 
Ean Calmati : è vano " 

Per Anna il tuo timore. In loco ascoso, 

Dell' Euripo alla foce, apparecchiato 

Per la sua fuga è il legno. Arduo sentiero 

Guida colà, dove le fia di scorta 

Un Greco a me fedele, e*I Ciel, che porge 

AU'onestade, all'innocenza aita ,^ 

La trarrà di periglio: in luì confida, ^ 

Ella s'appress'a noi. Tu la disponi • » 

A porsi in salvo, ed il tuo ardir le ispira. 

- . . Ipartel 

• SCENA V I. ^ 
; Anna, Delfino, Bondumier, 

Ann. D iletto Boodumi'er, la dolce fiatiirma , 
Che m^ar<le il sen per te, della mia gioia 
Per la tua libertà fède ti faccia . 
. • Io mi credea , che quel disire ardente , [^^» 

é/o/(f rwj proverò'] 

Ch*ad un'amante è sprone a rivedere 
- L'oggetto dei suo amor, mi prevenisse 
Nel piacer di spiegarti il mio contento. 
BoN, Il rimprovero tua, ch'ognor piiìi forte 
. M' appalesa il tuo amor , quanto m' e caro ! 

* « 
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MehemetIL ^ 

10 m'affrettava a te, quando tuo padre i 
I suoi timor per te venne ad aprirmi.»^ 

Ann. Di che paventa il genitor? Mi parve , 

Ch'ei fuggisse il mio incontro. Acceso d'Ira 
Contro alla figlia sua saria egli forse, 
Perch'ella tenne di Mehemet T invito - 
Cred'egli forse, ch'abbassar T orgoglio; 
• , Non saprà del sultan ? Può a Bondumicro 
• Forse spiacer, che in questo giorno io ascolti 
D* un'abborrito oggetto i dolci sensi? 
BoN, Anna, io sarei della tua stima indegno, 
Se a dubitar dì tua virtù giugnessi. 
Pavento solo, a dirti '1 ver, che un uomo 
. Feroce , altero , che di sé maggiore 
In possanza , e in grandezza alcun non crede,, 
^ *■ Avvezzo a non trovar ostacol mai y_ 

O resistenza nelle invereconde ^ 
'^.^ Bellezze a lui soggette, ad Anna mia*" 

11 rispetto non usi a lei dovuto. 
Questo é il periglio tuo , questo sgomenta 
D*Erizzo il core, e'I mio ; da questo un saggio^ 
Ed amoroso padre in avvenire 
Allontanar vuole la figlia, e il suo 
Disegno, che per lui scoprir ti dcggìo. 
Quantunque amaro alle nostr'alme, pure • 
Né a le , ne a me disapprovar non lice ^ 

Ann. Del padre mio il voler a me fia sempxe 

Inviolabil legge a costo ancora A 

. tn Di tutto il sangue mio; ma vano, amico ^ 
E' il suo timore, e'I tuo. Sa la virtudc 

: ' Por freno alla licenza. Un fiero sguardo, 

' -3* Un atto disdegnoso, un aspro motto 

Del sesso nostro il più sfrontato amante, 
Sia pur quanto tu vuoi possente e grand 
Avvilisce, confonde, abbatte, e vince; 
E s'ei spregievol fosse, e vile a segno, 
' Ch'oprar la forza osasse, un'alma ardìtn 
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Deironestade, c dell' onore amica 

immcrgeria , potendo, a lui nel seno ^ 
Un acuto pugnai, o se medesma ^ . , :. 

. A morte offrendo serberebbe intatto 
li beJ candor , per cui si muore illustre. 
Voi per me paventate, e il timor vostro. 
Che più mi strignc a vo! , mi desta in petto 
Maggiore ardir. Oggi vedrammi'l fiero , 
Musulmano signor, "il vincitore 
Per fortuna assai più, che per prodezza 
De' Veneti campioni, ed una imbelle 
Giovin figlia delFAdria il cor ripiena 
Di speranza nel Ciel , di veder spera 
Cotesto viBcitor vinto a' suoi piedi, 

u Anna, deh mi perdona: e chi potrebbe 
Non ammirar in iì ridente etade , 
Un sì nobile ardir ? Di tua grand* alma 
Ben chiaro indizio egli é; ma tu non puoi 
Conoscere Mehemet, e lusingarti 
Potresti indarno di trovare in luì 
Rispettoso parlar, modi gentili. 
Tu più non dei di comparirgli i;manzi 
Ricusare, egli é ver; ma in sua presenza 
Gli sguardi tuoi misura, i detti, e breve, 
Quanto più puoi, pel tuo decoro sia 
lì ragionar con lui. Dalle parole 
Trae profitto Tastuto, e un solo accento, 
Che ci fugge dal labbro, oh quante voice 
N'e d* affanna cagion , di pentimento! 
Perdona, Anna, Tardir. Della mia stima 
L avviso mio, della mia fede é figlio. 

^^ Di Delfino il parere abbraccia , o solo 
Conforto di mia vita, e poi che lieto 
Fatto avrai del tuo aspetto il vincitore , 
Apparecchia il tuo cor a fender pago 
Di tuo padre il voler. 



l/l E a E U E T l'I. 

Ajjy ■ ' to ,f^Onta sono 

' Il padffe ni HbbMJr- Cto me che bram^? 
BoN. Oh diò! . ' 

è::: ' • ''""^ Perché aci 

BondumTCfO -tócjìar , e gire i^Uott ♦ , . x 

Ann. Lo vuole il gciritou* 

gQj, . Sottrarti ci iruolc . 

* A novelli perìgli , e portili» salvo ^ . 
-Entro Corcira. ApparccAitftO é il legno. 
Che in questa sttssa, odttc « quella parte 
Dee le vele spiegar.^ Del tuo ▼i^gg'O , 
Tu avrai compagni il valoroso ^Ibo ^ 
E Giulia amica tua . Mortai^ awnno 
lo sento in cor pel '^ò pmtt \ ma deggra ' 

Erizzo rispettar Tucil consiglio. . 
Pera pur Bondumier, pera, ti\^ à AnM , 
Uonor sìa salvo, ed i be' giorni ancora. 
Akn. Il paterno comando ad una ligua 
Non lice esaminar: dcv* eseguirlo 
Ad onta del suo cor dta il jnio partire 
E d'ambascia mi colma, e di spavento . 
Cred'cgli il padre hiio, credi tu forse, - 
• Che il fier sultan non recherassi a offesa 
L'improvvisa mia fuga? E che Tinsulto 
Di punir lascierà? Se volle il mio 
Crudo destin , che questo mio Scmbiafite, 
Oual eh' ei si sìa , piacesse del tnrannO 
Ai terrìbile sguardo, il non poterlo , 
' Pili a suo grado mirar, qua! velettoa 
- Rabbia, e furor non dee eccitargh n pCttQ? 
Del padre mio che fia ? Raccapricciarmi 
Io già sento d'orror. Misero padte! . 
\ Su di te piomberà T aspra vendetta. ^ 
Ah, qual lunge da lui, da te, che sei 
' . JL' unica sjemc naia , qual £a l' affanno 
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Xirin Dio! dì questo cor? Ad ogn'^stante 
Dovrò per voi tremar ; ad ogn* istante 
Paventerò d'udir la vostra morte. 
, Pietà di me, del padre mio pietade 

, Vi prenda entrambi: a lui correte, amici, 
' Inducetelo, oh dio! se vi son cara, ^ 
Di consiglio a cangiar. Io del sultano^ 
' L* indomit' alma , c il forsennato amore 
Di spegner, d'ammollir no, non diffido; 
E se non potrò nulla , io sola voglio 
Del suo furor cader vittima io sola . 
Dei. Noi tenteremmo invan... 
BoN. : ^" ; </' , Calmati, e m'odi 6 

Ciò ad Erizio tacer deesi per ora. 
' Vanne a Mehemct: alla sua tenda i tu,oi 
Passi noi seguirem , e presso a quella 
Starem pronti a ogni evento. Da que* modi, 
Ch'egli ceco userà, prcndrem consiglio. 
• Se alteri, e discortesi , al tuo viaggio ^ 
T'accignerai ; se rispettosi, e umani, * 
Fors' Erizzo potrà cangiar pensiero. 
Ma Giulia, io veggo, ch'affannosa rolge 
A questa parte il piede. 

SCENA VII. 

• • • 

' Giulia, c D£tti. . * 

Ann. • O dolce amica » 

A che t'affretti a noi? Q^ial turbamenta ^ 
Agita l'alma tua? 

Giù. Del buon'Osmano^ 

Del favorito dt Mehemct io ycngo , 
A farti noti i generosi sensi . 
: Poc'anzi entro il mio albergo egli m'aperse 
In tali accenti *1 cor . Gralia , mi disse , 
So , che stretta amistà ti lega ad Anna 
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ID'Erfzzo figlia, a lei, per cui d'amore 
. Acceso è il mio signor, ch'oggi al vederUl 
I^e avvamperà dì più. Dille, eh' a lui 
Vada senza timor. Osman , le giura, 
Che oflfesa non n'avrà la sua virtudci 
Ma dille ancor, eh* appena mosso ii^lfeile 
' Fu«r della regia tenda ella s'affretti * , 

Siuesto h'do a lasciar; che il mio consiglia 
arte da un'alma d'onestadc amica, 
' D'onore, e di TÌrtò, da un 'alm' amante 
Della gloria tion men del suo sovrano | 
' A cui fede giurò, da un'alma schietta. 
. Non usa ad ingannar; e dille infine. 
Ch'altra via non le resta, onde involarsi 
Al poter di Mehemet, che il mio favore 
À salvezza del padre io le prometto, i 
^ £ che piagner dovrà T aspra sua sorte* 
. Se il mio parer rifiuta. Questi iu^;.r^ 
ì sensi suoi; fedele a te li rèco. 
Amn* O nimico destin ! E abbandonare f 
II' genitor dovrò/ Dovrò laia^rt^ « r;H| 
' ^«,'Aliiato Boddómier^ Gelo iti pensarlo | 
Qual donò, eternò Dio! ^ual don-iiiMltO 
E* per me fa beltà, s'ella mi priva 
pi qu«9l*;ho dì fiArcaro in.suHa terra ? * 
Soli. Ti calnia» Anna, 'iàio'ben> 
Gì». ^ ^ Nulla ti giova 

Ooke- amica , n dolerti. Udir t'é d'uopo 
^ ^. Le voci del dover, di nostra fede, 
jDella crudel necessitila ;Ttt chiudi 
' "Veneto core in '$én> non t^noientirlo ; 

Aj^inaio di forte7ea) affronta ardita 
. f colpi del destino , e io mezzo a' tuot 
Barbari affanni alzi Io sguardo^ al Cielo ^ 
^ ^ Al Gicl^ don<(e ci bierre ardire, e forza , 
' E cfa^ vtrtode, ed onestà difende. C^imipJ 

t ' f 'ina 4^BU»''i^ttO\SECp«IOO. 
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/ • Nottt. , , 

MagnifiÌN».|Nijsltotie dì HMmct ' { ibA po i a Bii Mt i tUatti» 
^ nato > com« è illuminato purè tutto il dimpo òttomt^ 

no. Le milizie Turche sono sulParmi intorno al padU; 
glione , e all'arrivo d'Anna le rendono gli onoH mili- 
tari , e ai suono degli stromenti eseguiscono alcune e- 
volozibni •• Sotto il padiglione vi sono de* ricchissimi 
origlieri per Melwaict, t per Anna, • WDlct vhlavA 

' * * SCENA L 

■ 

M£H^Mit« Ali. OsMAMé. 

Meh. Anna tra breve gluenerà. {^é^le sdiate'] S*onori 
Da voìy[Mìiòfmana}iz mìei soldatiMlluscreiao^uei 
' Riri pregi, beltà mertano .onore i 

Ma lu , Vi'sif , perchè le dgìù inarcki.? 
Qwalc stupore, é il tuo? 
Alì Mehemety perdona 

Al mio canuto crìn , alla mia fede , 
Al mio ardente disir della tua gloria^ 
2 miei liberi sensi. Il gtan Mebe^necc» 
L'espugnator della superba sede 
t)e' Greci imperadori , il domatore \ . 
Di tante bellicose invitte genti, 
li vincitor di Negroponte, avvezzo 
Sempre di nuovi lauri a ornarsi 1 crine 
A trattar Tarmi, ad impugnare il brafl^O| 
Ed a versar de* suoi nimici il sangue ^ 
«4 Or vedrassi aspirar alla conquista 
, Di straniera beltà , languir d* amóre? ' 
Un sultano amator fie nuovo esempio . 



2*5' M » M B M E T II* 

Meh. p*joadi^o Riempio anche wn sultano au^to 
D^irebbe a Méhemec ciò , che la gloria 
Non giunse ad oscurar di tanti croi ? 
Il domaior di bellicose .genti 
Uomd forse non e? forse nel seno 
^ Unjjcor non ha? Tu f)on , amasti mai ? 
r^ipUoo j^ò dunque, ua guerfìer senz'avWUrsì 
aC A'<9ùOÌ Èpwm^iofi i ^ sue fatiche ' 
' • Un cqnfortO^ar À0f6 le :pugne r| 
Col ragiot^'^d- amorè i .iin .5!3g*ogget(o?;,^ 
OsM. Poiché, signf3jf4f tft ;non ti.iienti> cq!«i 
Forza bascitote à àpitsfix>'m Joc^i , . 
Che Talma |ua sorprese, tu t'inganni 9 
Se a facile beltà di^^er Credi 
Ora i tuoi vo0! Aniia é donzella iiinstre , 
Saggia, pudidiV «-dftrkiiAt 
Soavi modi,» e conversar gentile 
'^'tetiqTnstcraii la di lei stlM'lh fO^y^ 
< Anche Tamorv perchè^? ^ma d haWe. 
Qual fia , sìgnW, qùal «a fa ÌWih vx^ 
Se. cotesti da te vinti in batt^gliisi v 
Vendti'^etoi fien da te yinti'afacora 
Ip decoro, Ip virtiÉlei ÌH'jf^mm^ 



' Sflà s^ appressa. 

OitrfàiiyLff itìcòntrirlà • -| 
Ali W PrwWMw^ 

Mbh. - ^ ■ V bfc v^ 

Il sQcNsibiéèto M (fìH^HtranO eumnltò ^ C^i 



Anna, BeuDvMiiE, PewìW, e »btti« 
[^/ ^Jbm thfimlÀ mtìt. 9 SM^i A 
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Ann, Ubbidisco. 

Msa. ' S'aUòntanì ognuno • Ifittm tmtf} 

O d*£rizlo gentH, "amabil figlia, 
Oh -ccJ vivo fulgor delcubi be' linìiì ^ 
Amor^ smao afbbagliar ss^ati, io iNSSSb 
Be& <iinMiflrmì moi^eale avventurato > v 
Se f]focque al Ciel,*die pitgiooneiAa mìfk^ 

Ann, [imm^mpfudeloli 

Anna Cna 4»figioniera ! £ che ! Puoi fotse 
NoA'mmmentar) ch'ai padre mio CU desti ^ 
La toa-fede real, ch'egli potrebbe - 
Colla 'hmì^isL sua libero esrìre * - . 

Di Negr0|ioiiee , e' gir dove gli fosse ^ ' 
Più f a gmdo , se cedrati il forte locò 
In che co'tfuoi più prodi egli rinchitlso 
Feo si Mia dilesa? Un vinatofe ' « 
Monarca osserva i patti ^ 'se non yuoht 
La sua gloria oscurar. Libera io siq^^ 
' Libera , sì^ noii fvr%t€miera v o :scMm • 

MBil.Schiavai Che di* cu inai? Schiava tiri 'seppe 
Un non mai vjnto cor fxtsì stretto!' 
' Afa , se i' ajfianno suo legger potéssi'^ * 
Tu n'avresti pietade, ed il tuo KStgoiffio\.<. 

Ann. Quando il rispetto a 'me 'dovdcb a(ttei)do 
Da te» o Mebem^t, in me vedii'oiSpglio', 
Ch* al grado mie-^wafla* virti^ roiiviensi • 

MBH.Chi offenderti oserebbe? Anna, ti tahna» 
' £ d'udirmi ti piaccia. 4 détijì micf 

Ti senibrerimio àrditi , e: forse tropf^o 
. Selvaggi , ma i( -sovran , ed il sastegnò . , 

D' an bellicóso 'Stato, arte non w 
• 1^ espiriftier r«rdor, che sente in 'jpetto. 
Alle corei «iiiopee , dove scadala - 
Pià , che non^ a'ama i! gentil sesso , io Ias(iO 
Ì[Sttegli spàrri di mel'^ ma velen<m» 

' - E meni^^ aciccfiti 5 che wttw *^ 



Celano il tradimento . Alla mia coite. 
INon odonsi d* amore i tristi lai^ 
Né i focosi sosptr ^ ma regna in quella 
Un sì nobile cor, si ingenuo , e schietto $ 
Un sì altero morta! , che di piacerti ^ 
J3i prevenir bramoso i piC^ segreti 
Tuoi desiri, adorarti ognor saprebbe 
^ Senza mai simular, e che dal sen(l 
Della felicitade alle vittorie 
Correndo , ed agli allori , a* piedi tuoi 
SulTorme delFonor tornar vedresti., 
Ann. Sì generosi sensi a mio favore ... 
MutLasciami termmar. Anna diletta. 

Ab) £1 > tu sola puoi , se questo lido 
Di non lasciar risolvi, il vìvo foco 
Spegner della vendetta, ogni contrasto 
** Sopir , e ridonar alla tua patria , 

JE. a tante alme guerriere oggi la pace 4 
Sta il sospendere a te de* musulmani » 
♦ E de' veneti i colpi 5 di tua mano ^ • 

Incatenar puoi la discordia, e gloria 
Acquistarti maggior . Lo scettro mio 
Io depongo a* tuoi piedi^ Amor tei offire^ 
Se noi ricusi, l'Oriente tutto 
T'adora, c il suo sovran ti fa rein^.. 
Anh« Si inaspettata ^ e si sublime offerta , 
Che di virtud*é prova 5 obi ^rtbbe 
*. Insup^erbir , se musulmana 10 (ossi , - 
' E se soffrir potessi, eh* altre, naogK, 
Dividesser con me del ,0110 consorte * 
U talamo» e jgU aKetti . 
Meh/ ■ Di^tua leggé, 

E d'alto sangoe tu k -m^ gfan jDiadit $ 
E fra Jé regie spose i giorni suoi . ^ 
Trasse contenta f e si Credea reina. 
Ami. Può l'esempio onorar^ ma Don fis inai, 
Pcniooa im giusto ardir 9 che a4 imitària 
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Anna acconsenta . Il sangue suo, la vita 

A fronte delFonor ella non cura. ^ 

MfiH. Cotesta tua alterezza, Anna, mi credi, 
Invece d'oltraggiarmi, elKé un incanto 
Novo per me , che all'amor mìo togliendo 
Tutto l'ardir par, che il mio amore accresca. 
Pensa, saggia qual sei, che t'offre un trono 
II vincitor Mchemet, che gli od; suoi. 
Che per te sola obblia , pone a' tuoi piedi . 
Pensa, o crudel , che un vincitor, cui spetta 
^ D'impor la legge al vinto, il vano nome 
Di tuo signor rinunzia , e a quello aspira 
Solo di vero amante, ch'a te leggi 
Ei non impon , ma te le chiede, e pensa. 
Ch'egli sé stesso ignora in questo istante , 
Che non fa che dolersi , e che il tuo amorp 
Brama di meritar . Pensa , e decidi . 

Ann. Se sincera mi vuoi, signor, m* accòlta 
£ l'alterigia mia, che sì ti piace, 
Soffri senza turbarti. Il trono suo ^ 
Or t'offre un vincitor, cui spetta il dptto, 
Tu paHastì cosi , d* imporre al vinto 
A suo piacer la legge. A me la legge?.. 
Ah , qual che siasi il tuo poter supremo , 
Libera è ancor quest'alma a tuo dispetto. 
Del rigor della sorte, e del celeste 
Sdegno a dispetto ancor, né mai quest'alma 
À Dipenderà da te ... Gli odj eh' io spargo 
Per te sola d'obblìo, tu soggiugnesti, 
Depongo a' piedi tuoi. Dimmi , o Mehcmcte, 
E giusto ora ti voglio: Quando mai 
A te d'odio cagion diero gl'illustri ^ 
Concittadini miei, che uniti insieme 
Nel veneto Senato i proprj torti, , 
E le proprie ragion, come l'altrui, 
, - Pesan con giusta lance , che giammai 
». Non offendono alcun , ma che II decoro 



' , M E H E M Br, T 

Della patria, e Tonor difender sanno?' 
Oh quanto c facil cosa ad un monarca 
Il rinvenir pretesti, onde la pac& . 
Romper con prence amico allor ch'ardente 
' . Disio di conquistar , V ambizioso 

Suo altero cor a, soggiogare^ é giunto! 
Or che quest'alma alleggeritar io sento ^ 
Dal pondo-, ond' era oppressa , agli altri tuaì 
Sensi per me gentili le doviite- 
j Grazie rendere io voglio, c dirti, ch'A.nna 
Tanto da te non merta , che i tuoi doni 
La confondono, e il cor di vera stima 
' Le riempion per te, ma ch'ella al foco. 
Onde ti struggi , acconsentir non deve . 
Né il tempo potrà mai, né le tue cure 
Farmi voglia cangiar. Tutto ti dissi. 
McH. , e seco A/ma] 

ben,Ci;udeJe, eh b^ne,.,. [facenUsì vhlenyt\ 

Ma che dico l 
Ah, no , questo mio cor nulla ti vuole 
^f^«-Jfcimproverar ; altri che me medesmo » , 
. Io non accuso, né minacce > o sdegno 
Oppongo a* tuoi rifiuti il tuo dispregio 
Voglio in pace soffrir, e amarti ancora. 
Olà! lad Ah^ ed Ofmém(hy 

S'onori la dojìzella illustre f 
Ann* ( F«eme Mehejnet : dell* ira sua mi rido ) . 

. [j>aHf prectduta da Ali , ds Qstnano oo^t cnùfi mi" 
ììt^trt , eJ^ aI suoftp dMgli\ strom^fff^^ 
^Il^Hà E' V tifino r ittfccmpaguano^i 

S CENA, IIL ' 
Meb^Mt, AÙ) OsMANa che rìtornana. 

Meh. Quftnt- orgoglio in costei ! Quanta bellezza ! 
L Qual padar, che offendendo alletta, e piace! 
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Qual ingegno sublime! Ad un monarca 
E' gloria, é onor, non debolezza ^ e biasmo. 
L'essere adorator di sì gran donna. " 
' Vanne 2u\ Erizzo , o Ali , digli , eh* io bramo 
Di favellargli alla nascente aurora , ' 
Che guidi seco la sua figlia, e digli, 
Che il gran Mehemet desia di dare a entrambi 
Di bontade, e d'amor novella prova. 
Alì Che mai pensi , o signor ? Tua prima cura 
Esser dee la tua gloria. Oh ciel! pavepfo... 

Meh, [^sJtgnato] 

Taci, e l m^ cenni ad eseguir t'affretta. 

SCENA 1 V: 

Mehémet, Osmano. -> 

OsM. ((Quante io preveggo al nuovo di sciagure!) 

Meh. Tutto a te palesar, Qsmano, io voglio. ^ • / 
Tu consigliar mi devi. Il vago aspetto^, 
11 soave .parlar ^ gli eccelsi pregj 
Della figlia del bailo, io tei confesso, 
1 miei sensi rapir, e a tal mi veggo , 
Giunto per lei, ch'alia mia fiamma io deggio 

r , Recar conforto, o non aver più pace.. 
Io le mostrai rispetto; ella i miei voti, 
Sdegnosa ricusò > ma in mezzo al suo 
Sdegno ed orgoglio, al mio infiammato sguardo 
, Feo lampeggiar di sua bontade un raggio. 
Per vincere il suo cor che £cir degg' io ì 

OsM. Per vincere il suo eoe nulla., ma tutto 

Per superar te stesso. Oh quanto io piango 
L'accecamento tuo, che t' avvilisce . 
« Che fatarti cader ben presto in bassi , 

E forse rei trasporti , c che di macchi» , 
/ D'indelebile macchia il nome tuo . * 
Potria coprir alle venture etadi ! ' 
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L'amor convìensì solo a que' felici ^ 
Possessori del trono, ch'altra cura, 
Fuor che la scelta de* piacer non hanno . 
Ma tu, eh' a conquistar province, e regni, 
Qual novello Alessandro , dalla gloria 
Sei tratto , e dal valor , le voci ascolti 
' D'un crror passcggiero! O Nume eterno J 

• Chi ! tu sacrificar così ad un tratto 
^'^Del tuo impero le cure a un cieco moto * 

D'infelice follìa! Mehemet oppresso 
Sotto un tiranno giogo avrebbe alfine » - 
Per sua vergogna conosciuto amore I 
Meh. Per mia vergogna !.. A sì crudel supplizio 
' No, non mi serba ri Cielo. 

$ . C E 1 V. _ 

USSEMO, e OEVTf . 

U$». Alto signore^ 

Al mio zelo perdona. Udii poc'anzi 
Mormorar le tue schiere alla già sparsa 
Fama pel campo tutto, che tu preso 
Del più cocente amor per la tua vaga 
Veneta prigioniera in obblìo poni 

* La tua gloria, il tuo onor, e che in vii' ozia 
Traendo i dì schiavo d'amor languisci. 
Calpesti, e spregi gli acquistati allori. 
' Pensa al periglio tuo, pensa di donna, 
Che t' è cara , a serbar dalle tue squadre. 
I minacciati giorni. Ah, sì, parecchi 
Avvi fra tuoi, ch'osan sedurre gli altri 
A trucidar tutti costor, che il nome^ 
Ed il culto ottoman hanno in orrore , 

• Ed Anna tua fra i primi! Ah, da te tuDge 
Vada la rea cagion del tuo periglio! 

M e R. Osasi d'Anna minacciare i giorni! 
Sparlasi di Mehemet! 

Us$. 



j Gt)c) Jc 



Uis, * I duci tuttf^ > 

Da uà ugjialc disìt già fatti arditi , 
Ver te movono il passo , e qui tra breve 
. Di chiederti oseran , eh* Anna del loro l 
Odio oggetto primier , perche sor^ealo^ » 
Della tua cecità , vitti raa cada 
. Di quel furor, che ne'lor cori accei^ . 
Il disio di tua gloria, ed il dolore 
Di veder, che per lei l'eroe di Tradt 
Ad jOKur^xia é ornai vicino^ 

Ml% ^ Audaci. 

Vengano; 10 qua li attendo. A me disaa^ù 
Tremanti li vedrò. No, non avranno 
Bastante ardire in sen di so^^nere 
L'aspetto di Mehcinet. Loro malgrado 
Dovran me rispettar, c ìei,f cb'adpro* 

Ujs. Già appressilo a te. 

SCENA VI 

Ali , moltr Duci dell' esercitò iuperbamem0 vestiti 
finendo nude in mano le loro jciable , colle quali 
rendono al sultano gli onori militari , e che fot ri. 
^nuttono Villa x^/24»^M^ì1£U£t^ Q^majno. 

Ali Questi, o «gpore. 

Delle forti 'tue schiere invitti duci, 
. Che per Tonor, per la grandezza tm 
. > , Sono pronti a versar tutto il lor «liigne» 
Umili , e rispettosi a te dioarud 
'. Ti pregano per me, che il lor valore ^ 
Or che I' Eubea rendesti a le soggetCSt 
Tu non voglia lasciar languire iaeite 
Sovra di queste arene , e che ti piiCCÌS 
£d a nuovi cimenti, e a nuove «mipieve 
Loro aprire il sentier. Se sorte àvvefSA 
Airottoman splendor 4e' tsoi trionfi . 
Invida, e di tue g^gt^^.cm^ IW-i d 
' Uikam II., (rag. € 



M E H E M E T lì. .. ' ^ 

Ostacolo frappèrr? a' tuoi disegni, -t' 
Alle vittorie tue, speran, che tolto 
è dalla tua saggezza, e da'lor voti 
Fie Tostacol ben presto, c giurati tutti' 
(Tarito del nome tuo f^eloìsi sonò) 
Di non soffrir , eh' allettatore incanto 
Di macchia il copra all'univèrso in faccia* 
. Caro delle isue schiere, e dc'lor duci 
A Mehemet é l'amor, cara la cura, . 
Che della sua possanza , e di sUà fama 
Prendonsi e quelle, e questi; ma conosce 
Chiarameme Mehemet , e se he offende , 
Che con sì Vivi, e sì vaghi colori 
Con sì studiati, c rispettosi accenti 
Vorrebbesi al sovrano impor la legge ^ 
Ed a capricci altrui render Soggetto ^ ^ 
Il suo voler, e del suo cor gli affetti. 
'Ingrati, e quando mai volle Mehemete, 
• Che n' ha tutto il - poter ^ togliete a voi 
viLa libertà d'amar? Quando privarvi 
Delle schiave a voi care ? E quando àFfine 
Far di Stato ragion, ciò ch*é soltanto 
Vostra cura privata , e vostro benej? 
Voi paventate, ( audaci! e s'dsa in faccia 
i^Òirlo al vostro sovran ! ) eh; oscacol sia 
Una beltà straniera a quelle imprese, ^ 
Ch'io mi proposi in mente, a quegli allori ^ 
Ch'avran^di nuovo a circondarmi il crine, 
A quel valor, che di Mehemetc al fianco 
Le vostre destre, i vostri cori infiamma?^ 
^ Quale ingiuria è cotesta? Alto Profeta', 
lo ne fremo di sdegno . E quando nlaij 

Suando amore poreo questa feroce 
Ima superba avvilir sì , eh' a urt folte 
Passeggiero dìstr abbia posposte 
Dell'impero le cure? Ancor non basta 
L* indifferenza mia dì quattro lustri 

f 
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* At ro Terxo. 5^5 

jCos! ingiusto timor a porre in calma? 

/Ingratissimi duci^ ingrate schiere ^ 
Del mio paterno amor, della mia stima 
Qual mi date mercé? Nelle battaglie 
Del sangue suo , perché si versi il vostro i 
^ Fu avaro mai Mehemet? Le sue ferite 

^jA voi fede ne fan. Chi affronta il primo 

^De'nimici '1 furor? Chi *1 primo v*aprc ^ 

• Alla vittoria i passi? 11 valor vostro 

• Quando da me non ebbe e laude , e premio ? 
Quando negai di tergervi sul volto ^ 
L* onorato sudor colle mie mani? 
Rammentatelo, ingrati, ed arrossite. [// g#r- 
tano tutti col vifo a Ttrrtt mtx.'indo li fnani vtrs» 
MOàimisy 

AlÌ tma hn$/t psufa] 

Clemente mio signor , iti loro ardire 
Prostesi a* piedi tuoi chieggon perdono. 

Meh. Alzatevi: perdono io vi concedo. . . i 
[i»/fti il tmoftp M tiftf^tif»^ • 
Che v«oÌ dir ciò? 

. SCENA vn. ^ 

V 95EUO frettoloso y i witì^ 

Us^. ^ Signor^ dagli -alti motìtj 

Scende dì gente numeroso stuolo ^ 
Ed il notturno orror scoprir non Itscfjl, 
Se inerme venga , e amico , 0 armalo ^ % pronta 
Ad assalirci . 

Mw* Andiam , e se nimica , 

Move ver noi, dell'ardir suo pentirsi ' 
lo lo farò ben presto, e voi vedrete^. 
5e incanto allettator giugner poteo 
' Del gran Mehemet ad oscurar la %\mif 

U ufaihyWi iU ^Itrì y f p4H9 all^ %mti(À tmttl 

• ... |IJ*«^ PCLL* ATT» TERZO.; -'J 

et 
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Spìkg^ì èi mit aèserU alle ftlde «le* montr'. A rit«*n 
vede im^.i^icciolo fimjplo.eon alquanti narinai 'proot» 
e partirej Dn im mote lon(iuio vedati scendere' nioUa 
•. «ante» . . . i . . ^, ■ . . 

s cVe. n a , t.;". .; ■ 

• ■ . ' * * * 

Ankà , GioLiA , Calbo, alcuni Domestici y ptecedut 
da uno Schiavo grfco^ cmttmi^ ^etiùlowo d$ 



Gfa Irhmks H monte tMgmtm élr. popoJa^ 
. Ab» oqì acoperti sìam ! ' 

laìU Sikiéfvi] Che genfè quella» 
Che qft' scende dal monte? Disleale^ 
Ci avresti tu traditi ? Ah , se ciò fosse , 
Io medixmaf forici* «Olie<. mie mani. 
« TnSamè tt tuo cor ! 

•tu. ^ M'cffendi a ipfto. * 

Io tradirvi! T inganni: ogvora fui 
Ad Erizso fedel. Cqator, che vedi^ 
Scendere ai pian s^t^o isolani inermit 
Di questi moott^ abitatori. .EorsCi 
A Ne|prot>()nte^ andrannd^ ónde r Uthemcte 
Rendere ^omaggio . ' ' . 

{^volgeMélon mdhtro] Ov'è, diletta aolfCa^ 

Bonduiniero dov' e ^i->otV*d Delfino? 
}^fij^ì venian tHiiy^Tne nostre. Oh^iol 



. Essi forse saraa rimasti addietro, 
' . Onde spiar chi sien color , che destri 
Calar vedemno 4ai<|iieU>rl9 iDonte, 
Tra htvft gk^ntran . 
jCiiv. Ma. tu, che albergali 

Alma- 1) ébfCe in léii^ che non paventi 
pèrigli y mè motte ^ ah perché tàato 
, Or timéà il IDQStjri, ed atterrita ? 
il tuo core rinfranca, o dolce amica ^ 
Fa, chie Giulia » cui se' Cara di tanto. 
Che VMol seguire il tuo destin , ti TCgg^ 
Intrepida ) còstanCc, e pensa solo^ 
Che c'é forza ^innnolar ogni altro affetto 
Al dover di far salvo il nostr' onore . 
Amn, Sì, Giulia, é ver^ ma d'un amato padre 
Lo staccarsi dal sen , Tabbandonarlo . ' 
In mezzo a tanti rischi ^ il oob sapete 9 
Se più lo aVe^ffettlo^ il «epararsi 
Qa un adoramt oggetto, e forse , oh iKo! 
Il perderlo per semine) ah, troppo**ao|iO , 
• Troppo barbare pene, e la costania ^ 
, ; In un tenero cor vacilla , e meoo ^ ♦ 
D*UDa figlia nel .cor Tiene. U coraggio! 

Ma Bondumier apn giagae; Io vorrei piirt 
' Dirgli pria di partir: nipanti| addio. 
-Ah,'5iua|, t^of rahat ni* assale ^ e fluali : 
Sciagure il cordoli pccsagìicfli i Afa > Qdbo ^ 

[f'Dopgftttct'] 

Ah, voi, fedeli miei', se iiCiel vì.jatfi'^ _ 
.£ tu, bttOtt.gr(CoV'm:oc,.i(è.^ correte 
Di Bpnduniiero io traccia , a :me il guidate ! 
fiii^.Quiesco < troppo avvilirsi, lo non ti «idi 
Sì afEinnosa .per.lui , quando al furore 
D^lle ortoflMjn]^ ij^^de i suoi be' giorni 
.Per la- patisJfi:ef|^Ofieay quando cosj^eraa * 
sanguj^y.e.éi sador roniatt. tmiiinij. 
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M i • « i< • « 

Di qua non lungc egli ester dee; ti calma» 
Delfino é ìnsiem con lui: verran ua brcvt. 
Ami* i^ù («gaer oqd lo «eato, arnica^ 

. Strapparmi a brani*! cor. Deh per piecaée.^ 
Giù. Calbo, amici, appagate il suo desio. 

Salite il monte, e intorno intorno il guarda 
Girate , onde scoprirli « A guardia oostu 
li greco, i marinai... 

[i 0^ nrefhd ii armi} NuOJC del Ciclo! 
Di qual strepito d'armi il monte, il lido 
Odesi rimbombar. Che avvenne?. 

AHW-Cf^^"] , . Ah, Giulia, 

S C E N A It 

BoMDUMiEE, Delfino, sul monte ^ che rinculando^ c 
ift^^ndan (Ma ifiU alla mano da alcuni Solda- 
^ tUfcIn ffmffHHt^ d piano y deve segue combatti^ 
- )mnto trà emi^ $ U suddetti , in difesa de quali fu* 

Cnùtesia mna anche Cam ^ e i D<mwk^i 

JjgN, r<#il gfpmtkmfy e aixamda k mani al e/th"} 
Gran Diot Di Bondumier dirigi i colpi. 
GiO* O giorno orrendo 1 O Ha «fcniora! O Calbo! 

QU. £» Htmdmin midaé^ f4f aìHirnarì . i J>^nifi !«• 
geguona sui amf»^ t fy^fim %Ì^ aM ^mV^ 

' Mercé il favor M'Ciel salve voi »ete. 
1" Ecco fugaci, o estinti qne^ribaldi, 

•Che t paaii nòstri ia itezzo al buio cbed 
Seguiaa armuifd; Al ckbil lume 
Della nasiMCe anfora il ior disegno 
Delfin comprese , ed io: nor li aspetcamiM 
A fei»Q f ia lo lai pendio. 4ci oioote* 



Audaci ci assalir; il loro ardire 
. Tir. dà loro jSi^ia^ col propria sangue . [; do- 

* mtftm riurHaH9\ 

M» SGOpert»* é ja fiigt. QE>ni dimora 
; Si trdpcki aik partenza» Ad ego* istante , 
Può gnigncre Mchemet. Venite ornai: 
Il naviglio v'attende: aura propizia 
Spici al vostro w^ia^ e voi 
Sitilo Ttfti» e Nettuni 

{ad Anna] Tu di quest*^ala9a 
" Dólce 5 ed unica speme, va, t* invola . 
D'un barbaro alle trame. La rua fede 
» . Serbami, ed il tuo amor. Se più seren» 
Ci mostrerà ii destin J* irata fronte , \ 
Ci rivedremo, e lieti i giorni allora 
Noi ptassexern d'italica pace ìd grcoiba 
Sposi fidtfift^. 

JlkNM» Oh dia! Qua! fiera ambascia 

Prova il mio cor in sì Iktal momeiHOf 
. Rimtntr, o Bonduinier . Favor celeste 
Splenda ognor sul tuo capa, ed Anna tua 
Non obbliar giammai! Da te lontana 
Ella viver non poote ; il suo dolore . 
La condurrà alla totsba . Dì sua morte 
Giunta a te la aovella , ii cencr suo 
Di tue lagrime oaora. Addio per scmprcL» 
A te dci^ gem'tOfe, ed a Delfino 
Io raccomanda i dì tanto a me cari> . : 

. . • Ah, voi lo consolate, il difendete ! 

£. tu loia Boadamief» amami : addio, [/m. 

(ammina al navfifhj 

Giv., Afa , mi si spezza il cor . Miseri amanti . 

Tutti sento oell'aloi» i vostri afiaoiu» 
, P'Ma forte calpestia xisttona il moote*. 



r 
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Stuol dì gente s'appressa^ Amici, al SletìO 
Io vi stringo ambiduc ; fuggite . Andiamo, 

lahéraccia BonJum'ter e Delfino, tmì M 
navìglio , fuorché Bffndit>n»l , D#JfiW # U Schlatfé ^ 
Hilh ucrtarfì dalla rha compariscom nd mMtui^ 

S G E H A Xll. 

MtH. X^cendendo vtlot^tnonH d^l mom§ tpHa ffiskla nuda 

Arrestatevi, ÌÀd4^tlÌ i {^a Bondumìer^ a 1>iìfin9 ^ $ 
allo Schiavo^ E VOI la Spada ■ 

Deponete a'mici pifc. ' * ' 

BòN. [^fttando la tpàda"] Barbara sorte . 
DfiU (Ah, perché non poss*io passarti '1 core! ) 

^ètta la tpada y # so» lui lo S$biav§\ 

MÈh. Custoditeli, o guardie. / 

Ann. [i/W naviglio^ . * padre I o amico ! 

M^tt. [ad Anna"] ' • - 

/ Tu scendi dal naviglio ^ ed a lAt vieni, 

^11. l^d Anna"] \ * ' . 

. Fuggi ^ a me non peosar^ salvaci j O figlia^ 

Io rei comando. . 

Mau.X^ £"U0 ♦ Iniquo/ 

■ [md Anna'] Dame ritorna , 

' O «VeoO iji paglie tlia« l/^^rrand» Er'aio ^ $ mU 
. \ . .\ } ; , nacc'tandoUi\ 

AìiH, Inaila 'p*OPi della harcA"] Gran DlO i COOSigUo 4 
ìfiMXÌ,'{ aliando la f ciarla centra &rt[%o\ 

Mon' dunque. ' . *. 

A-^M. Mebem^t"^ T t fercoà . 
M£ii.[^^ AnHii] ' * ^ . E tardi ancora? 

ViCtiiaa al mio SSXW ^ [mìnasàando Erìi\0 
*. * ^ - ..tam0 sé^s\ 
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Ah». T*ftneiU:.:io veogo. 

imhf gii aUrt^., 

Crudeli sei pago ancor ^ 
MfcH. • f • No , tion SOQ pa|{p«>. 

Pago allora io sarò, quando di tutti t ^ * 
Color, che mcditaro , o pof^er mano . 
. Ji\ tradimento infame , il sangue reo * \ 
Vedrò scorrermi intorno. Io non porca 
Creder tant' arroganza . Or ben coqu&co^ 
Cbe fu fede! ravviso. Anime vili^ 
Cosi d*un vincitor monarca, a cui 
£ libertà dovete, e onore, e vita, 
Cc^ì pregiate i benefì?; ! Ah , troppo , 
Ingrati siete , e V iBSoJenaà vostra , 
Saprà punir Mebemct. * ^* 

Er». ' Me sol punisci, 

svegli é un delitto in me l'usar di mi^ 
Paterna autorità verso la figlia j 
S'ErìzzO| che non è tuo prigioniero, • 
Ma libero, e signor di sé medesmo - 
Tanto per dritto uman , quanto per sacro 
Patto di guerra , agli occhi tuoi divenne 
Colpevole , perché la sua famiglia • . ' 
Libera al par dt luì bramò da querce \ 
Arene allontanai*. Me punir dei, 
Se Calbo, e Giulia sua givano anch'essi. 
Lunge da Negroponte* lo la mia figlia 
Alla loro per noi salda amistade 
' Volli solo affidar. Qui di buon grado 
lo acconsentii di trattenermi insieme • 
Con liondumicr , e con Delfino appena 
M'apristi '1 tuo desio. Qual maggior prova 
Di stima Jo potea darti, e di rispetto? 
In che c'offende, s'alia patria torna 
Anna per mio voler } Qual violenza 
Di te indegna è mai q^uesU? Da floja figlia 



Me», • Ruta nié^Mt* 

Tua sposa ? ' ' ^ 

Hmj^. [mttitafmmi\ £ che ! Saru Meheroet fndefn^ 
' D'accoppiarsi dell'Adria ad< una figliò ^ 

Ignorar tu nsn dei chi a me fu madre. 
£u« Anna, o signor, un tant*onor non metta» 

1^' culto nostro, del Senaglio i riti. 

Le tue leggi, la fe, che da gran tempo • 

La strìgne ad ahr* oggetto», a eali no2.z& 

Un'ostacolo sono... 
MUb. \joh fur&ri com^ntrati^ Ad altra- fiftmnna 

D'Anna s accende il cor ! Quaré V oggetto 

Dt tutti 2 TOtl SUO] > ' 

BoN. * Miralo i Io spno * 

Meh.Tu5 " , . 

. Bqm. Io, sì^ perchè stupisci ? I noftrt cori 

S'intendono fira lort>, e si giurato 
Mutua, ed eterna fede. Altri che morte^ 
Disgit^ncrii non piiè. Pria che vedernai 
. Anna rapir , io verserei il mio sangue 
Sino air ultima stilla, e se ci fosse 
Alma barbara ùy eh' a viva forza 
Me di vita privando , in sua balìa 
Anna dì trar sperasse, ella, di cui 
Conosco la virtiUi , saprebbe ... ed io ... 
Io saprei, se la destra armala afcssl^.. 

MaH. {furìhndoj 

Tant'osi, audace, in mia presenza? Guardif^ 
DeirEurìpo allt torre egli si tragga, 
E traggansi con lui Delfino, e questo 
. - Malvagio Greco anooi^l'ua 4cila fuga [gironi. 

Saggio consigliatore ( io ben Io seppi > 
L'altro scorta fedcl . Att^ndaa . qi^Vt . 
- La nertuta peaa. ^ 
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AW.(|« HfÌ9m9t] Ah, no, signore?.. 

Boii«.Alloa^ non t'avvilir: pensa chi sei . 

Se paventi per me, per la n^ìa vita, ' 
P'ignomim ni ccq^ri» e eli rossore. 

r ànomi ù fuk la mia costanza. 

SCENA IV, 
MinttitT Anna, Erizzo, QiuLiAf Calbo^ Aù^ 

Giù. Cf CsBiì ' ' ^.^ 

Or iiiiiifteria qrreiiéo nesM^ o vilbo i 
11 àùmo capo flac«r/ 
Cai* Moftfati d^na 

Moglie dt Calbo. Sia la tua costanza^ 
Quella sia , che cenrìensi alla ▼trtuéeft . 
Mernr colui di rlmaiiere opprcno ^ • 
, Che ne' disastri é vtfc. 
Gtiy. [trttrfptda a JM^Ìmm} Or che rtsoifi 

£ di Calbo, e di me? La noiCfa cdpa 
Bf colpa d'amistà. Vuoi tu punita 
La ptù beUa nif ù , che tiiat ai moiri^) 
Virtè ^ cbt t oer di sì tenace Hodo 
Congiugne e lega , che fra l«r cotnuBt 
Son la gioia e il dolor, il riso e.il pboCt^ 
I pimrT» i disir, la vita, e*l sangue ?^ 
La senttnia prbnunzia: e Calbo, ed ^ 
Andremo a quel .destiti , the ci jovraata» 
ArdiaaMfiie mcoiitvo, e non udrai 
Lagftarcene , a signor , perché di quella 
Ferma e dolce aini^à» ohe Giulia ad Anna 
Calbo a^ Eriiao unisce^ a onore, e gUxia» 
Koi siain pioati, «ci fioi» di neatre veae 



. Aivrhe il sangue a versar, sangue, ch*a ^Uetta^ 
Ed alle tarde ctadi il nostro nome 
•Renderebbe famoso^ ed im mortale. [^Mehemet 

guariÌ0 mttùnito Giulia^ 

Cal. f^^opo una paufd"} 

' Non rispondi , o Mehcmet ? Tanta vìrtude 
D'imbelle donna ih seiv, io ben io ?eggo^ 
Ti colma di stupor; ma dalia culla/ • 
L*alte figlie dell'Adria avvezza sooo ' 
A bere deH*onor alia soave, 
E limpida sorgente. Or non tcaerci 
Pur anco incerti; il tuo voler ci anauaiia*; ' 

MfiU. Voi siete entrambi prigionieri mr^i ^ . 
E sia per amistade, o sia per altro 
Oggetto ignoto a me, da questi lidi . • 

- », Cercaste di fuggir. La vostra pena 

Io dovrei pronunziar; ma vi perdono «e 
i, Della clemenza mia grazie rendete . % 

■ All'amistà , che vi congiunge ad Anna^ 
Ad Anna, contra cui tutto ìi mio sdegno^ 
Tutto dovrei sfogar, ma che pur anco 
Io vó a freno tener. Voi ve n'andate, 
£ xgttaao coloro i vostri pa^si. [fddhanJif ì 

Giv» A te grati noi sìam; ma ali'amistade, 
Che tu rispetti in noi , signor , concedi — 
Questi liberi sensi . Qual che possa 
Oggi d' Erizzo, e d'Anna esser la sorte» 
» Ella la nostra fia; se però vuoi, 
Che di Mehcmet negli ottomani fasti 
^Celebre il nome sia, la* virtù d'Anna 
. De|ui40 cor, la virtude infiammi, e scuota. 



SCENA V. ' 

.... . . 

MsiiEMBr^ Anma, £&izzo> Al), Osmamo, Guardie. 

]^l£H. Or sta in tua man di Bondumier la sorte, 
La sorte di tuo padre ^ e in un la tua * 
Deciderne tu dei . Farti mia sposa 
Io voglio in questo dì. La tua virtude. 
Che piace air alma mi:i , ma che ne irrita 
La fiamma , onde si strugge, intatta, e sàiva 
Rende il sacro legame . lo la tua legge , 
E i riti suoi di rispettar prometto . 
Del trono mio , del mio potere a parte 
Ti chiamo , e ti desìo. Pace, e amistade 
Eterna io giuro alla tua patria, a cui 
Rendo ciò, che le tolsi, e in mezzo al campo 
Di mia corona ti circondo il crine. 
Anna , ornai ti risolvi a render paghe 
Le brame del mio cor, d'un cor, che sente 
Piecadc , e amor , ma che divien feroce , 
Se aVsentimenti suoi, se a" 5uoi disiri > 
Un'ostaco! s'oppon. Ah, questo core, 
.Che ti disia felice, oggi contenta. 
Ma se resisti ancor, trema, o spietata, 
Trema pel padre tuo, per te medesma, • 
Pc* tuoi Veneti tutti*, e trema alfine 
Pel tuo indegno amator. Tu sola puoi 
Far, che sia questo dì giorno di gioia ^ 
O dj strage, d'orror, e di spavento. 
Ann. Tu con Anna, o signor, d'un tal linguaggio 
. Non useresti , se più forte assai 
Tu non fossi di lei . La tua possanza , 
Piili che il tuo grado , or sì ti rende ardito . 
Ma la ragion ti guidi , e non un cieco, 
, E sconsigliato affetto. \\ nostro nodo 

Non è 4ai Cjci pi^meno» lo tnc legg^ 



M t iì t M t t 11. 

Tel vietan, ben lo sai; soffrirlo i tuoi v 
Vassalli non vorrianj dell' odio loro 
Oggetto io diverrei; della mia vita 
Avrei sempre a temer; il mondo tutto , 
Noi saprebbe approvar; la patria mia 
Ne fremerebbe in seno; i miei congiunti ^ l 
11 padre mio n'avrieno orrore , e alfine 
, Lo rigetta la fé, che in faccia al Cielo • 
Ben mille volte a Bondumief giurai * 
Ciò dovrebbe bastar ^ se dritto miri^ 
A porre in calma il tuo furore, a farti 
Veder ) che la ragion, non il dispregio ^ 
A ricusar la destra tua m'astringe* 
Ma se Mehemet pago di ciò non fosse ^ 
Sappia ) eh* a spaventar Anna giammai 
, Non giunser le minacce, e ch'ella un* alma 
Sprezzatricc di morte alberga in seno 4 
Eli* Da quell'ira^ o signor, eh* a gran fatica^ 
Reprimi entro di te, ma che negli occhi 
• r: Ti veggo sfavillar ^ ben io comprendo , 
Che i s^gi d'Anna mia detti smceri 
Non fur atti a placarti, ma che il cote 
T'innaspriro di più* Grande Mehemete 4 
Che già delle tue gesta il mondo hai pieno 
Che generoso sei quanto sei grande, 
• Vinci te stesso ornai, spegni una fiamma > 
Che mai conviensi'al grado tuo sublime ^ 
Una fiamma, eh' a te di pentimento 
Sarebbe un di cagion » Lascia , ch' io possa 
Ricondur la mia figlia ai patrj lidi • _ 
'•-7 Se tu l'ami, o signor, esserle dei 

Protettor, non tiranno. Un gran mocarcaf 
Un viDcitor degno di sua possanza ^ 
. 0 Cerca di segnalarla a forza solo 
Di benefizi , A te la nostra stima 
Noi lascicrem di qua partendo, e1 tuO 
Illustre cor decantaremo ovunque. 
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M£H.rp/V« dt furi»*'} • 

Toglietevi al mio guardo, aoime indegne^ 
Stanco d' udirai io sono , e mi vergogna 
Della mia loiferenza 4 A me ubbidire 
Dovrete alfine. Aiì^ guidali entrambi 
Ben custoditi in Negroponte^ e quivi > 
Deciderò del lor destino. Andate* 

£au i^if Mmm ^mHéim Àé forma fm anWi^] 

I 

M^H. Obe ne di' tu dell' arroganza lcMR#^ 

OiKMé A me perdona^ 

Se libero ti parto. Oh quai bel campo 
Essi t'aprir di palesarti al mondo 
£ magnanimo, e umano, e grand* eroe! 
Oh con quanto tuo onesr da un laccio indegtìO| 
Che ti toglie a te stesso, or puoi disciorci! 
Grand* é lo sformo» é ver, mi dì te. dcigoo. 
, Meh. £ oseresti tu pur di coodauaare 

SCENA Vit 

ÙfltMO fietèohìQi § ttBttt. 

UsSé Accorri^ alto signore, acco/ri tosto 
Il tumulto \ freiMUr, che te medesmo, 
£ i tuoi guerrieri a minacciate é gi«Bta« 

Medi Chi io destò ? 

Uss. isolant stessi ^ 

Ch*a tòfiAe a tonile da questi airi mootj 
Venner per tribiiurti il ior'omaggio. 

Me»* Perché? 

Usa. Pefché dalle tue guardie tmisl 
DtirEimpo alla tprr^ iafi» catene ' 
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Bondumìer vìder essi , il loro amato ^ 
. E caro ai loro cor Rettore illustre. ; 

A tal per essi dolorosa vista 

Si sommossero tutti, e a cercar armi 

Tutti si dicr . Il popolo > i borgh^ì > ' 
* 1 cittadini a Bonduroicr amici 

Le soroministran loro, e ad essi uniti ' 
, Cndan, minaccian; Negroponte tutto 

E' di scompiglio pieno, e di spavento. 

S'Erizzo, ed Anna pòi, ne' quai m*avvc»ni^ 
• * Veggon fra ceppi al lor furore in preda 

Tuct'oseran, se tu più tardi ancofaé 
Meii. Io li farò del loro ardir pentirsi . 

Arudiam: Sia questo dì per Negroponte' 

Gimno d*osrors di mguc» c ài vendetta. 
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Campo tuì-chcSco con tende rovesciate, bandiere infran-» 
te y armi disperse , uomini uccisi , ed ìsoUni che fuggo- 
no . In nrnzo il gran padiglione di Mehemet, ma ehm* 
so . Soldati turchi , che lo circondano di ditlati. Nd 
padiglione orìgHori . 

SCENA L . 

vettgonQ dalla 
p»gna^ Soldati tueghi*^ 

MfcM. Il tumulto é sedato ; a ri?! scorre 

Per Negropodte il sangie; in pute uccisi, , 
' Fugati io pafte ^ e prìgiofrieri looscri' 
In gran parte restar questi^roct 
Sconsigliati borghesi, e qve* ribaldi, \ 
Che da* monti calar. La mia Veodettn 
Non é sazia però. Muoiano tmti 

I prigionier rubelli , e'I duce loro» ^ 

II disleale ErizzOk mìo nimico, - , ' 
"Quantunque a forza da' fautori suoi 

Tratto J' armi a impugnar , quantunque a forza 
Strappato dalle man delle mie guardie. 
Sia il primo ad espiar il suo delitto 
Con budita sparentevol pei». 
Dentata aguzza sega in 4ue divida^ 
X«e sue per6de^JDembra, e gli altri tute} 
Abbiano il capo ìtì questo dì reciso. 
Imparino coA questi felloni 
.A^ rispettar Mehemet. Osman, tua cura 
Sia, che il comando mio venga eseguito» 
WM. Signor, t'ubbidirò. (Gelo d'orrore. > 
Mcbcmct iZ., trao, d 
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Meo. Dimmi: d^Anna, che fQ?^D'ov'é? Si cer^u 
ÒsM. Ella ricadde io tuo poter, . . 

gwnrdMb H pnJtilìoney Là dentro' 
ecttf mi fu, che custoiiità viene 
I9a qpellé tucf guardie fedeli • . 
Htut • Ascoltp: 
Non o$( àlc^àò a te? scoprir la pena , 
A cui dannai suo padre A* miei disegni 
IJiSie froppò .é ci<Sr. 
OsAf, ' . ^ Mehemet , perdona 

. At tùd schiavo fedel , jperdona Ostnano ,1 
Su cu? sparger ti degni i tuoi livori v 
Pai cui labbffo d* ùdir mar non ti spiacque' 
lA nuda, verità v che (a tua gfoHa . 
Ama più della vita $ oH dio ! percfonai 
Quésti s ch*^ora mi trae Tumanicacle 
r uai cor lìberi sensi y ed oh f piacéssc 
Al Dio del Cielo , ed al Proteca nostro , 
Ch'avesser forza di do'mar quell'ira, 
Gh'or ti trasporta, e che il tuo nome ose uraf 
Meh. Ciò che dir mi vorresti appieri comprendo j 
Tutto inutìl saria; non irritarmi; 
Ubbidisci a' miei cenni ^ o per te stesso 
Paveocs il mio furor.' ( 
OsW.' • ' * . , Ah, tutto, tutta 

Piombi pur $uf d? rrie ; calpesta, uccidi 
Il fid'Osmano, egli spirando l'altia 
Sotto a* tuoi coipi y in moribondo suono 
Egli ancor ti dirà , che crudeitade 
Disonora un sovran, che violenza 
Di fare al core altrui non ha diritto* 
Ch? ha il dritto di punirla , che virtude 
IVIerta rispetto, che degl'infelici' 
te lagrime asciugar deve un mon;>rca 
Degno di sua corona^ e non dagH occhi 
Altrui farle versar, e che punisce 
Il giunto Cid chi là giustiua offende. 
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Mjuì« TcAeiarto ! Tane' w ^ M* ubbid(sct « 
Se vuoi da ne ipetionOg « se nel core- 
Pietà semi per Anna,, ad essa vanne, 
, L« indiifci a]le>mìe notze» e U refìste. 
Dille, che la sua aorte i già decisa. CiH^fO 

SCENA 11. 

OsMAMo, CtfAtDia» uWI Gioua.* 

P$u. Qiale angustia i )a.mia? Crudo Mehe.mece, 
Al mio tenero cor/^iiali imponesti 
Orribili Comandi !.lp non mi^nco • 
Foraa per eseguigli. O^re suj^mo. 
Che noi pure acforiaro , che in cor mi leggi , 
B eile sai quantlb io £rci, onde destare 
Kcll*alma di Mehentec^ sensi più uaaaoi. 
Tu iìi* assisti, rn' ispira!.. " 
[yèJcndpU vémk^l Aii« vieni, 0 Gìuli^ii ! 

Quanto giugni opportuna l 

da. Ostnano amico , 

Deb ttt, sei puoi , f4, che -mi sia concesso 
Anna mia di veder Ohjdio! da tante 
Pene ^ e timori oppressa l' infelice 
Non ha chi la consoli, lo vorrei pure 
Strignerla a questo sen , vorrei parlarle, 
Vorrei... Ma tu mi. sembri assai turbato! 

OsM. Oh dio ! 

QiUm [tl'fgmhìt'] Sospiri! Devi tu annunziarmi 
Forse qualche sciagura? Erìzzo forse ?.. 
Anna mia?.. Giusto citi ! Tremo in pensarlo. 
Parla, Osm.ìno, deh parla. Un freda' orrore 
M'opprnriC il cor, ed i miei sensi aggbiaccia. 

OsM. Ad Anna parlerai fra poch' istanti., 

lo pur le parlerò, ma per ferirle • * 

Più ctudelruentc l'alma. Aspro comoda» 
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Che m'impose Mehemet, deggio eseguire, 
Ò divenir dell* ira saa l'oggetto. 
, Ripugna questo core al crud' uffizio 

Verso 1* amica tua, ma piagne, e duolsi , 

. E lacerar si sente astretto a farne . 
Altro eseguir ed inudito, e atiocc 
Contro al padre di lei. 

Giù. ^ Grnn Dio 1 per 1' ossa 

Un tremito mortai... Erizzo forse 
Deve trarci al supplizio ? 

OsM. {_/:Mar/jto'] Ah , SÌ , MebeoicCc 

La spaventosa orribile sentenza , 
Onde fremon natura, c umanirade, 
Poc'anzi pronunziò. Vuole il crudele, 
( Inorridisci , o Giulia , e tu del ciclo 
Lume maggior , i raggi tuoi nascondi) 
Che ferrea sega ed affilata scinda 
^ Una metà del corpo suo dalT altra. ^ * 

Giù. O barbaro Mehemete, o de' malvagi 
' Romani imperador mostro più fiero, 
E più esecrando, e un fulmine dall'alto 
Non scende a incenerirti ? e il suol non apre 
Le voragini sue per ingoiarti? 
0>di natura obbrobrio, e chi potea , ' 
Fuor che tu, immaginar morte sì orrenda? 
f Anna infelice, al risaper l'acroce 
Funesto fin dei padre... 

OsM. ' N Ah , la pietade 

Vuol, eh' a lei si nasconda, e a me la vita 
'Torria Mehemet, ed a chiunque osasse 

.- Di farglielo palese. Or meco, o Giulia j 
Vieni all'amica tua, vieni, e m'aita 
A compiere un comando, che d'orrore 
Fremer l'alma mi fa. 

Giv* Qnal* altra iniqua 

Pron di crudeltà 



OsM. r ^ Vitnii l'udrai. [/ actotta 

con Giulia si pudiglionf^ 
Guardie, olà! Di Mehemec in nome tosta 
Mi «t a|Nra il pad^lioQ • {k Gtuwdh aprono il 

pHUglimél 

, SCENA llt 
Anna aitUéi sugU ari^Uri 9 1 betti « 

Ann. \tnlfnds Oitféim i. d\a ^ # li incmrm é hfMslé^ 
aperti^ , , O Giulia amata , " 

Oual propiuVmia stella a me cj guida. 
^ £d é gli Ver, eh* al tuo bel còr pur anco 
E cara questa tua misera amica? 
Aito consolator deiratme afflitte, 
Sìcn rese grazie a tt^ cu mi concedi è ^ . 
Di strignere ai mio sta ^ ansi ch'io muoia 9 
La mia Giulia diUtta, il sol conforto, 
Che in tanto duol ftii festa ^. Oh \ t% ^gni ! 
\ Queste lagrime tue <)iiaiito son care 
Al mio, ten«;ro cor ! Dì tua pietade 
Esse piòva mi soa.. Tu pure Osmano; 
Tu. pur trersi dai ciglio amaro pianto! 
Ah, buono musnlman , dia il Ciel meicedo 
^ Alla tua umanità ... Perché tacete ? 
Perché fitti nel suol tenete gli occhi? 
Forse io non ho più genitor, n^ amate? 
Venite forse ad, annunziarmi il fine 
De' tristi gloriti miei ? Giudice eterno , 
A to Toli quaw^ alma \ altro non chiedo t^%if] 

, Jp sventurata figlia 9 a/tt m'inm.. . 
il mio crudo, signor , e mal mio grado 
Agli ordtn suoi deggio ubbidir « & il Cftltf ' 
Quanto grave mi ^ i* imprimer nnofi 
Fsritt nal tuo* cor , e quanto dolce 
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■ >^ , Mi sarebbe il poter » a prezzo ancor: ^ 

Del sangùe «ip , sgombrar da tanti affÀnm 
La dolente alnit tua. Farti sua sposa 
Sì .Yi»ole in 4uèseó dì { nulla potéo 
Farjglì voglia cangiar . Se la sua destra 
Tu ricusi pur anco (oh dìo! nel dirlo 
' Mi si divide il cor) del tuo destino * 
E* per sempre deciso, e chi sa mai 
. ^ A quali strati il suo deluso imoile. 

Il suo furor ti serba? Anna infelice, 
T' ispfrì *ì Cietó ; e tu l' assisti , o Giulia . 

SCENA .IV, 

^ Amna, GlOtlA. 

Amìi# À quéli jtrn} ^ihrUerkil Udisti^ 
Oserebbe il tiranno aironor mìo , 
Ed alla mia vircude usare insulto ^ 
La violenza sua gf ugner tant* oltre 
fotsrìAt !.. Oh del ! raccapriccia r m i io seat».? 
Io acconsentir .alle stie tiozuel lo fede 
Ad m empio giurar !- il culto mio 
yilf pender! tradir la patria^! il sàngue 
Diaottorar degli Erini ! a, mio padre 
Trafìgger Palma! ài Cidp, e a Bondumiers 
Esser spergiura , e nfe coprir d'infamia! . 
Ah, Giulia, tu ne fremi, io ben lo veggo; 
Non dubitar: di tal vil^ capace 
( La tua amica non è» 
Gt tk Quat potrei darti 

tJtil consìglio in sì tremendi ista.Rtì^^ 
Oh come di buon grado il sangue mio 
Or meo verserei , se ti potassi 
Tsané da ctttto duol^ da tal periglio! 
Qui man ti vede , è non d «scolit alcuno. 

QSM/é «aUMis^ é 4ém m fogno] 
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Questo foglio 
Ann. Onde viene, c chi rergollof 

Giù. A te lo scrìve » g ce lo invia ^, 
Ann. ^ Mio pdre? 

Qiu. No, Bomlaniier. A forza d'oro ci viaie 

D' un soldato la fe. Questi in mie mani 

D'orditi suo lo ripose , oiKÌ*io otfcafli 

La vìa ài ciaf lo a te. 
A MIT. Mei porgi . 

Giù. Ob! possa 

' All'oppresso tao cor lecir coiiforio» 

Ah 9 Giulia mia , qual per le vene io setto 
Scorrermi orror di morte ! Oh come il core * 
Mi palpita nel ifii! O Bondumiero , 
Qcial spaventoso annunzio ora mi rechi. 
Si legga> Eterno Dio ! porgimi aita • £/f||0 
^ Qfumdo tu isserai questo £mm 
Lagrin» Atpetso doloroso foglio^ 
Bondumier^ di cui fosti opuSif la sftWp 
Fredda spoglia sarà • Fra pocb' isiawti 
Il barbaro Mebemet vuol eh' il mìo capa 
Emph ftrrù ruida. A te ^ ed al tu^ 
Wiero.ginitor bramo dal Cielo 
Un migliore destin . FeM ti serbat . 
A quei Dio, cb* adoriamo àlUt tua patria^ 
Ed d tuo BoudimAer . [/f eade il ftglhy # gridai 

Amica , io innoio • [Wr 
U brétih a ÙimUaJ 

CiV^ O giorno di spavento f Aon^^ al tuo core 
La tna virtù» rìchianna. Umil la frante 
Piega al voler. 4el Cielo. |n taat'apgitstia 
Implociam la sua aita. Al propriq seno* 
La tua Giulia tr strigoe. Anna, ti.acuotii^ 

Auu^Qmmrits^ gnardamtbth imeno'^ depu «Ma^aaMij. 
O dolce amica» o di mia estseme ambasce 
TAttinonio c confinrco^ e aoo per an^ 
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M' uccìde il mìo dolor?.. Ah, qàat d* iatovùÓ 
AggìrariDÌsi lò veggo amati oggetci 
Pallidi^ e sangiiinolj . E quale tomba 
Sono a'niiei pie si sfchiude? Ah padre.aù*^ 
III quel freddo sepolcro esaogui io mito 
Le tue lacere membra. Il tronco informe^ 
^ Il palpitante ancor lurido teschio.' 
Veggo deiridol mìo. Voi m'invitata 
A ^orre in sa]\ro entro a qtiel muto avaMa 
La mia fede» il mio onor, ed a godere 
Insiem con voi d'ana durevol pace, [appoggìm 

H iéf9 smiU ipédk dì Qintìk^ 

. . Ah , perché accresci il tuo dolor con* questa 
Iminagtni tremende? in lui confida,' 
Onde tutto deriva:' egli potrebbe 
Per qualche strada a noi mortaH ignota 
Farti escir di periglio. Oh ppicss'io ' ■ 
A te atnto recar! Akro che queste 
}j«grime amare, onde ti bagna il volti ^ 
Dartt Giulia non puòl 

Ann.'- Di tua amistaie 

Kon* mi tv^uft l' ultima prova. 

Gjo. Parlai * 

. Tutto &UÒ par le. . 

Ann.^ Giaraio. 

Gi^n* Il giurò ^ 

^NM. Dimmi:' Tempio Mehemet decise ancora 
jyi mio padre il destìn? Del suo faroi€..% 

Gfv» Ak, che mi chiedi tu? 

Ann. Non. mei tacere t 

lUmiiienta il glu«anieut^. 

Giir. Ab, riaièlfcc 

-Finito avrà della sua vita il corso ì . 

Dai deacin de' mortali Arbitro eterne ^ * 
Tii scoili a die aan gìtmu • le» già fcidei 
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, Quanto aveaf ili pià caro ior sulla terr^f. 
Restami Tonor mfo-, la mia inttaccosa» 
^ ' La mia rdigifoo^ ma a qua] perigUo 
$ieno esposti tu ?edi . Della vita ^ , 
' Beni son'essi assaf ptè lacri , e cari , 
E di mia nftà 9 prezzo io vo serbarli* 
Mi perdona , gran Dio , se b naia destra . 

I cuoi diritti usurpa 4 E' a te paleseì, 
Che de* miei di malgrado mio dispongo* 

Gì Vi {ae§crr9ndé pn tratt^frla] 

Ah , ti ferina! Che ùli? 
AtiVi* {fir^Méhn] £altro il mio onore. 

Gixìé O iiìfausto giorno! O sventurata arnica^ 
Ann. Giulia, al tuo 'sea mi strÌ2 ni ... Al ceoer mio ^ s 
Prega riposo Amami ...Giulia io muoio ^ 
{tpha fra k kfMtU M Chtikt, sÌ9 tmmilHii #adr 
tul di Ut t0rp0] « ^ 

SCENA V. 

-, , * 

AtmA, Giulia, OsmanOi Caìbò, imrifl , IsàntMW 
, jì ftrmoBQ fimi del ptdigihite. 

Cau Spettacolo crudel! Scossa, atterrita 

N*d ancor quest^alma, c cancellarne nrtai 

II cemj^ non potrà la nera tdnmago^ 

Chi vide mai tanta fortezza, e tanta ' 

Virtttde in mezzo a' spasmi,, ed all'angosce 
. Di' tormentosa morte? Brtcso «annico^ 
' Passerà ir nome tuo fra t nomi illustri • 

Coronato di gloria ari d) liiituYi. ^ 
Osif. No, Calbo, tei confesso, jo non potei 

'Resisteie a sì cecia orribil visca . 

Ne firemea questo cor. Il guardo altroile 

Mi fii forfa girar .'Ma in te un eroe . 

Al grand' £rizzo uguale io rawi&ai* 
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La tna forza in prestar gli estremi ufàtj 
Al cara andicp tuo fìe memoranda. 

Cai* Ei oii volle al suo fianco; volle, eh* io 
Lo confortassi in quc' tremendi istanti, 
£ gii chiudessi 4i niia man le luci* 
Pareami di morir^ insìcm còn lui , 
E Vhk sentia nell'nlma i suoi dolori. 

OsM« {aetostandosl con Calbo al padigltonf^ 

'Or che fìa d* Anna ? Giugner qui tra breve 
Vedrcoi Mchemet, se non é giunto ancora. 
S'ella resiste al suo voler ... Ma il suolo 
Di qual sangue rosseggia ?jO gran Profetai' 
E' forse d* Anna questo vivo sangue. . 
Avria dì già Mehemet ... Inorridisco . 
VkDi , Galbo • {9tà$s eén Imi wl piUtìgUont} 

Cau ' Che veggo! 

Osic. O fatai giorno \ 

Cai.. \_t(vetend0 Giulia] 

Giulia, mia Giulia. ' 
Gii;. C*^4s^'0' Ah , Calbo ! Elia s'uccise . 

* [r'icade $nl è9rpù d' Ammaj 

Cu. Eterno ENo, aosttemmi! il cpr mi manca. 

S C E N A , VI. 
MauBMET^ . A>4 » OsMANo> Goaa^ia ^ e obttu 

Man. Osmano , dove set ? 

OsM. Isffkt^ mofiulù 4^ pédf^Mf^ Signor » 

Ma«. . ) Alfine 
t>*Érìzco superba «rilita figlia 
CiegQS« al Olio vplcr? O tvi di lei ^ 
Compiejr degg'io la gì usi» mia veadefiU? 
Non ricpoodi? Oca fu? 

QsM. Tmnfmfdt^i ti tt^mrf fJmméiì 

. ^ Mira « m . . 
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Estrema crudeltà infra gli eletti* ' 
Mea. Anna trafitta nel suo sangue intrìsa! 

Ah 9 IO Tucdéeni, qomo toomaoOL» 
Feroce tigre! Or in qua) sangue ancora 
Vuoi spegner Tira ma. Restaci 1 mio^ 
Quel di Calbo ti resta. Fa . die tllttlO 
Sino air ultima stilla a te diòanai . 
Si versi ornai . L*anapio tuo cor né goda. 
Della tua crudeltà conapi 1 trionfo» 
Ma de* veneti eroi lo sparso saagne 
Grida vendetta al Cielo, e sul tuo cafNi 
Già il suo fulmine fischia ^ e ci fa polv*. 

Che mai ? Di quaiìto sangue lorde 
Son queste crude mani? E di qvai aaaccbia, 
li mio nome copersi in frccia «i^iDOOdoi < 
O veff^na! O dolori 
OsM. Del di luì corp . 

Fanno straaio i riiboiat , Ah , Tu om noj^ fip ^ a 
Senta òl^mfto alcuno esse^ cmdclci 
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T i amor vero di patria sostenne sempre ed àccrebb* 
gl'imperi; come l'amor di sè stessi, detto oggi iuìsmcf 
distrusse le più antiche sovranità. 

La presente tragedia è sopra argomento veneta , <n 
sempre gloriosa memoria al principato ed ai sudditi. Alcu- 
ni circostanze non permisero, pochi anni sono, che sì 
recitasse , c?fcne ora si presenta - Sul teatro detto di s. An- 
gelo fu dail^autore trasformata ^ o a dtf mtglio difibrma' 
M. $i ciingìaronO i nomi tutti e la nazione degli attendi 
% il iileo e lo €viIuppo< L'originalle cKe (^ui si stampa^ 
viene neflé* suft i^Hrità^^o^e Ai scVMto dal fiòb. aig» Bai-' 
bi. I lattori resteranno persavi della nostra scelta^ 0 
▼orremmo che ai lackatie ^uai teatri ^ déve // aiu/v 

L*atto I è Mi cfriaro, ^at|f!ice, oeCfo^ etile ifattf» 
fate, a ^e^a di tutti. Schiera i caratteri princspalt, er 
fa ^Vedere, * che possa condurre un' intavolatnr»' non aAt*' 
to.kivohìta in 0fà^H$^2iVitiri,'tr &lf Mricatf. Spaveot* 
neli^eteiico il Dumero dei peri»naggi parlanti. CMmagi- 
niéeto, che i loio dialogò' eaianno moderati , altrioientt 
(Ityerria ooofiisloiie* NoodiiMno Ibe^iam rìflfetter», ehe \m 
«inoraota del personajpigi divieiitr fenpit* olile ^ se no» 
altro per la dificoltà di troyarer attori abili. Se la modo 
^voriece quest'uso , sarà otfff <tt fucile poche > che rechi- 
no in sè qualche vantaggio.' In somina ci consofìanK) qui 
sid principio col giudizioso poeta» che cucco seppe distri-- 
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buirc a gravìì , onde si troviamo sul fine dciratto monta- 
ti a buon'alrciia delia tragica scala. • * 

Le tre prime scene delTatto li procedono con fran- 
chezza, e ci palejano amori, che qui non si possono chia- 
mare superflui, poiché legano l'azione, c fanno già a 
quest' ora , che si possa sospettare Anna la protagonista 
della tragedia . 

cfa notarsi alla scena il quel barbarismo delle catene^ 
por troppo usato ) anche dai migliori, i quali han certa» 
nieote erednto un commovente spettacolo il far vedere in 
tflcetta focrrìeri incatenati e poi sciolti. Noi consi4eria- 
ino 9 cb« gli eroi, i militari, in .somma t galantuomini 
non si aggravano mai di careno y come i mal&ttori . Ba- 
sta un hr\ì presentar scnia spada , e eoo guardie. Né ci 
dispiace di aggiunger una rtflesslon materiale, ma par 
giustissima. Q^Uo strepito feroce , mentre che si recita , 
movendosi Tettoia o net parlare , o neli'essero sciolto, 
rende un^ìbeomoda distraaione a chi ascolta* 

Felicemente proseguono la IV, e la aceàa. Niente è 
sforzato. Pare anai che ogni co» debba accadere; come 
la veggiam nel poeta. I sentimenti eoo nelHlIssimi a d| 
chi dimanda comiglip, e dr chi io dà. Il partcofe d'An- 
na s'avanza. L'uditore prevede qualche disastro » aon 
alieno da chiunque ha che fira con un despeca, che si 
dice innamorato i e gli iNrIeiitali a'imùimorano pfasto dia 

prima vista. ^ • ^ 

L'atto termina coi generosi scntimentr d'Anna, che 
tutta coraggio non si spaventa nè del colloquio con Mc- 
hemet, nè dell'abbandono dell'amante, nè dell' ubbidien- 
za gravosa al padre. Dimanderemo qui ai critici. NelTa- 
podosi, o sia nelPatto II c'è incremento? Sì. Quest'in- 
cremento è ragionato, e con gradaiione? Si. Dunque 
l'atto è buono. 

' La scena I dell'atto III, benché giusta, e recundum 
^uìdy.^xt ne sembra alterazione nel carattere del visir . 
I>taiao coDfidfOM puidiiMina di ^to aùaitfro col suU 



land, essi non giungerà niai a tanto > che lò rinlprOv*erÌ 
perchè divenga amante • Non possiamo avveiiarci a cre- 
deri tiaiurale un colloquio un visir col suo sovrano ^ 
concepito in tai forme. Si sa 1* adorazione di tutti i mi- 
Distri ottomani ai loro imperadori « tenuti per numi^ più 
per timóre ch« per riverenia. Cna sciabla pesa sopra ogni 
accento^ 

'Scena li tra Mehemet ed Anna, cìa tutti c}esideTati. 
La decenia avrebbe voluto, che Anna avesse uditori del 
fuo eroismo. Ma chi può opporsi ad un s''allontànt cgnun^ 
del sultano? Questa scena già tutti la figuravamo piena 
deir eloquenza di un grande amante ^ e delle risposte di 
un'antica eroina veneta. Con tutto ciò TafiTare resta an- 
cora sospeso 4 Si osservi, che Anna troppo presto , cioè 
dopo sei versi^ interrompe IVIchemet . E' vero, che viene 
quasi,^orzata da quel vocabolo di prighniefa t ma la mae- 
stà del proponente esigeva, almeno la prima voica, e sul 
principio del ragionare ^ che si appettasse a rispondere a 
discorso finito 4 

Nella scena IV ecco un altro confidente di Mèhendetin 
Osmano* Costui pure osa opporsi con forti termini alfa- 
more del suo padrone Nostra opinione sarebbe stata , 
che sì Ali nella scena I , come Opinano in questa, desse- 
ro qualche consiglio al sultano sugli amori con Anna, 
4ua sema tuorlo magistrale. Una sommessione dovuta al 
^ gradone a quel grado, e in Oriente, non avrebbe dis- 
detto in bocca di due ministri « 

. Atto IV. Le due prime scene danno un colpo teatrale « 
appoggiato alla speranza di yeder salva Anna ec. Qtiando 
la ten/Lone sìa bene es^uita, non vi è motivo di dispre- 
giarla y nè di crederla un di quegli uncini , che molti 
adoprano , perchè la tragedia abbia il suo spettacolo perfa« 
vorire gli occhi del popolo. 

Molto lodevole è il dialogo conciso tra Anna e Mehe- 
met. U cedere in Anna è virtù, col l'occhio sulla sciabla 
«^ficro del padre* Il poeta ha condotto delicatamente ua 



